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Filii mali, qui non odio iniqui! atum alienarum, sed stadio contentiormro 
suarum infirmai plebes, jactantia sui nominis irretita», vel totas trahere, 
vcl certe dividere aflèclant; superbia tumidi, pervicacia vesani, cabimoiis 
insidiosi, sedit ioni bui turbulenti , ne luce verità!» carere ostendaolur, um- 
bram rigidac severità!» obtendunt. S. Augustin. contr. E pittai. Parme - 
ninni, lib 3. Habentes speciem pietalis in studio, cujus virlutem diflìlenlur 
in senso. S. Prosper , iib. coni. Collator. Sermo eorum serpit ut cancer. 
Humilitcr irrcpunt , blande capiunt moiliter ligant , latenter occidunt. Ve- 
niunt in vestitu ovium , intus aulem aunt lupi rapaces. Conira communes 
hostes prò salute communi, una omnium drhet esse vigilanti;». S. Leo serm. 
iti. Hujusmodi hotnintim pravitati non tam disputationum studio, quatti 
auctorìlatum privilegio resisteodum est. S. Prosper , Iib, coni. Collator. Dirara 
aliquid , quod forsitan cum multorum offensa diclurus sum. Boni mibi non 
ìrascenlur , quia eos peccali conscientia non remordebit. S. Hieron. ad». 
Jovin. L. 4. n. 31. Non limptnus subire odia quorundam ; non enim delie- 
mus hominibus piacere , sed Deo. S. Hieron, ep, 88. ad Theoph. Islae mi- 
chinae sunt haerelicorain , ut convicti de perfidia ad maledicta se confermi. 
S. Hieron. apolog. odo, Iib. 3. Quia iptam veritatem criminari non 

possunt , homi ne» per quos praedicalur , adducunt in odiuin. S. Augustin. 
epist. 78' ni. 437. Dicile quantum potesti» ornar malum advenus no», men- 
t lente» ; no» tantummodo adversu» vos christianam fidem et catholicam de- 
frndcmus. S. August. Iib. 3. oper. imperf. n. 35. In injuriis propri» patien- 
tem esse laudabile est , injurìas aulem Dei patienter sustinere , nimis est 
impium. S. Jouli. Chrjruut. homil. 5. in flf itth. Vinca! ventai decesse est 
sive neganiem , sive con6tenlem. S • August. ep. 238. ud Patcentium. 
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Z/teccc/do ie c/t Z/ Z/ee/la, ma de mod /lana 
ejtanc/ta e mattale nemica c/c/ /lana. 

/ ad Zia //cecia Z/tcce/ is/Zacd/a c/e 
yttce/eeozzta c/c// c/c J Zia c/c/Z/eyziate , eyiaz?t/c 
fiia/c/Zaie c/c/Za / /e&J a c/c (Z iedZa ie/tieme cazi 
ZetZZa / endyeea cc/t t/caicyryta / diale, Ipeteai- 
c/anc/a / a/cda e/c/a Z/be/cyZbne come tizi o^ 
j/da • ZaZZa aztc/e a/a ZZacec/a ; 4t c/cpziclci , ta 
cozz^/c/a, c/t yccec/ic yeecdZa Zczieee mta /evoca 
4 astice eZ Zyeandeneb c/ ^Z/tit, e mcZZeiZ do //a 
Z c eeeZaleva Z Z/eea ftio/cjcazie. 
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CAPO I. 

Sludj di Giansenio. — Adunanza in Borgo-Fontana. 



Il Giansenismo è l’eresia la più sottile che il demo- 
nio abbia ordito ; così scrivòa il Sig. Fleury in una 
sua Lettera al Sig. de Gaumont Fra tutte le eresie 

■ Le Jansénisrac est l’hérésie la plus subtile que le diablc ait 
jamais tissue. V. Nomcaux Opuscules de M. l’Abbé Fleury. 
Paris 1807. 

11 Giansenismo sta posto precisamente , dice Mozzi , nel non 
confessare esternamente, e credere internamente eretiche le cin- 
que proposizioni di Giansenio nel senso inteso da Giansenio , 
nel senso ovvio che hanno nel libro di Giansenio , c nelle cin- 
que proposizioni , eretica la dottrina , eretico il senso di que- 
sto libro. 

In un altro senso ancora meno proprio, ma non meno reale 
prendesi il termine di giansenismo ; cioè a dire pel corpo to- 
tale delle dottrine che come rispettivamente eretiche, rinnova- 
trici di varie eresie, prossime all’eresia, sospette di eresia, 
che sanno di eresia , favorevoli agli eretici , all’ eresia , e 
allo scisma, bestemmiatici, empie, deroganti alla divina 
bontà, false, erronee, temerarie, scandalose, perniciose, mal- 
sonanti , capziose , offensive delle pie orecchie , ingiuriose alla 
chiesa e a’ suoi usi, oltraggiose alle potenze ecclesiastiche 

1 
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che si v iriderò nascere nella Chiesa , non ve ne è al- 
cuna, come osserva Bcrgier, che per sostenerla siansi 

e secolari , sovente condannate ecc. ha la S. Sede , c con 
la S. Sede la Chiesa universale proscritte ed anatematizzate 
in Baio , Ginnscnio , e Quesnel ( V. le Halle Ex omnibus di 
S. Pio V. Cum occasione di Innocenzo X. ed Unigenitus di 
Clemente XI. ) ; e in questo senso giansenista è colui , che ab- 
braccio o difende alcune delle suddette dottrine condannate: ed 
in questo o in qualsivoglia altro modo si oppone, ed è refrat- 
tario, e ribelle ai Decreti c alle Costituzioni Apostoliche, nelle 
quali esse sono condannate. Sotto nome di giansenista preso in 
questo più ampio significato , vengono dunque non meno i gian- 
senisti puri, che i bajanisti e i quesnellisti ; conciossiarhè non 
solamente Giansenio ha adottato, rinnovato, ed accresciuto gli 
errori di Bajo ; c Quesnel quelli di Ba jo e di Giansenio , ma 
i bajanisti , i giansenisti , i quesnellisti sono dalla rispettiva 
loro origine fra loro collegati in una vicendevole difesa, e in 
una si stretta comunion di dottrina. Mozzi: Vera idea del Gian- 
senismo , toni. 1. cap. 1. 

Bolgcni parlando del senso , nel quale intende di usare la pa- 
rola Giansenisti , dice : « Non pretendo di dare questo nome ai di- 
fensori di Giansenio, perchè lo affermi che essi sostengano e inse- 
gnino la dottrina delle cinque proposizioni dannate-, ma unicamente 
perchè essi difendono l’ Augustimis di Giansenio, come conte- 
nente dottrina sana c cattolica. In questo senso non è vietato 
dai decreti d' Innocenzo XII. 1’ applicare a taluno il nome di 
giansenista. Il JVIonlalto nelle sue Lettere Provinciali, il teologo 
Piacentino nelle sue lettere a Mons. Nani Vescovo di Brescia , 
il P. Gcrberon nella sua Storia del Giansenismo adoperano con- 
tinuamente questo termine in questo senso. Finalmente 1' autore 
della Causa Arnaldina risguarda questo termine come un titolo, 
del quale si fanno onore i difensori di Giansenio. Non potranno 
dunque lagnarsi , se io gli onorerò di questo titolo nel senso 
suddetto ». Holgeni : Fatti Dommatici , cap. 1. 

« Non vi ha giansenista , scrive il P. Thorenlicr , che non 
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adoperati più artifizii, maggior pertinacia che in quella 
di Giansenio ; nè v’ è dottrina più adattata a mettere 
in disperazione un' anima cristiana , ad estinguere la 
confidenza per l’ amor di Dio , il coraggio nel prati- 
care la virtù, e a diminuire ogni gratitudine a Gesù 
Cristo. 

Cornelio Giansenio nacque nel 1585 nel villaggio 
di Ackoi nella contea di Leerdam in Olanda. Apprese 
a Leerdam gli elementi della grammatica , e fece gli stu- 
dii di umauità a Utrecht. Andò poscia a Lovanio a fare 
la rettorica , e si applicò in Lovanio alle filosofiche e 
teologiche discipline. Apprese la teologia sotto Gia- 
como di Baio nipote del famoso Michele , e sotto Gia- 
como Giansone, ambedue difensori acerrimi del baja- 
nismo. 

Ebbe in Francia una grande relazione con Gio. del 
Verger di Aurane abate di S. Cirano '. Ritornato Gian- 

faccia volentieri questa generale proposizione: noi dichiariamo 
di condannare sincerissimamente tutti gli errori condannati dai 
Papi nelle cinque proposizioni : noi siamo del tutto lontani da 
tuttociò che le cinque proposizioni contengon d’errore. Ella è 
anzi (questa generale protesta) caduta in discredito, dacché ne 
fanno essi il loro linguaggio ordinario per ingannare il mondo; 
è una condanna generale che non cade sopra verun errore in 
particolare. Convien condannare gli errori di Giansenio nelle 
cinque proposizioni , giacché tutta la Chiesa le ha condannate 
nel senso di Giansenio; ed ella non le ha così condannate se 
non perchè racchiudevano gli errori che Giansenio avea vera- 
mente insegnati ». 

' Jean du Verger de Haurane après avoir fait ses études en 
France et à Louvain, il fut pourvu en 1620 de l’Abbaye de 
S.‘ Cyran , et assista la mème année à la fameusc conférence de 
Bourg-fontaine. Après la mort de Jansénius son ami il redou- 
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senio nel 1617 in Lovanio, ivi dopo due anni prese 
la laurea Dottorale. 

Giansenio , San Cirano e gli altri capi del partito , 
ritrattisi in numero di sette nelle foreste del Vai- 
lese , tennero , si dice , alla Certosa di Borgofontana 
per regolare il piano della nuova Dottrina una con- 
ferenza che divenne famosa. 1 primi capi del Gianse- 
nismo si radunarono in Borgofontana circa l’anno 1621. 
Il Sig. Filleau primo avvocato del Re nella Presidenza 
di Poitiers, nella sua Relazione giuridica di ciò che è 
avvenuto a Poitiers in proposito della novella dottrina de 
Giansenisti ci ha dato un distinto ragguaglio di quanto 
accadde in questa adunanza. « Qui è , dice il Sig. Fil- 
leau 1 , dove questi che cliiamansi Giansenisti , e che in 

bla d'effort pour établir la nouvcllc seclc. La eour informee de 
ce commenccment de sette regarda l’Abbc de Sninl Cyran pour 
un homme dangereux , et le Cardinal de Richclicti le fit ren- 
fermcr en 1658. Sa plus grande gioire aux yeux des gens du 
parti est d’avoir fait du monastèrc de Pori Rovai unc de scs 
conquètcs ; et d’avoir eu Ics Arnnuld , les Nicole , et les Pas- 
cbal pour diseiplcs. Un nuteur estimò cn a fait le portrait sui- 
vant. « Avcc un esprit des plus communs , ou plutòt fort éloi- 
gné du scns commun , et approchant du delire il avait au degre 
suprème le genie de l’intrigue. Qu’on en juge par le point au- 
quel il rcussit a fasciner le doctcur Antoinc Arnauld et tant 
d’autres. Tellc fut la raison pour laqucllc le Cardinal de Riche- 
lieu le mis hors d’état de brouiller , en le faisant confiner dans 
unc prison. Son principal ouvrage est un gros in-f.° inlitulé : 
Petrus Aurelius , et qu’on reduirait au plus petit livre si l'on 
en rctranchait toutes les sottises qu'il y dit aux Jésuites » 
Feller : Dietionn. histor. 

■ Il Sig. Filleau non ha conservalo se non che le lettere ini- 
ziali de’ nomi di coloro che trovaronsi all' adunanza di Borgo- 
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persona non assisterono alle prime deliberazioni , ma 
solamente hanno seguile lo istruzioni de’ primi autori 



fontana ; ma Bayle dalla Murale Pratica ha ricavato con che 
supplire. Dice egli adunque che tutto il inondo ha creduto che 
le lettere iniziali del primo nome significassero Giovanni du 
Verger de Hauranne abate di San Cirano , che quelle del se- 
condo signilicasscro Cornelio Gianscnio Vescovo d’ Ipri , quelle 
del terzo Filippo Cospean Vescovo di Nantes e poi di Lisieux , 
quelle del quarto , Pietro Camus Vescovo di Belley, quelle del 
quinto , Antonio Arnaldo ( qui Bayle , così leggesi nella Realtà 
del progetto di Borgo- fontana parte 1., qui Bayle ha preso er- 
rore. Arnaldo d’Andilly maggiore fratello d’Antonio Arnaldo 
è 1’ accennalo per le due A. A. ) -, clic quelle finalmente del sesto 
significassero Simone Vigor consigliere del gran Consiglio. 

Il primo accennato (dalli; già dette lettere ) così narra Fillcau 
« dopo aver fatto capire all’adunanza che era tempo, che i dotti e 
pienamente illuminali disingannassero i popoli , cavandoli fuori 
delle tenebre in cui si stavano come sepolti , c che per tale effetto 
eglino che si trovavano forniti delle cognizioni necessarie , e de' 
talenti proporzionati a così grande impresa , doveano metter 
mano all’ opera , e far comparire la potenza di Dio tuli’ altra 
da quella che era comparsa ne’ tempi loro. Che per arrivare a 
questo , poiché ben sapevano non esservi altro che un Dio og- 
getto della verace credenza, e che questo Dio faceva delle sue 
creature ciò che più a lui piaceva, che questo Dio ben sapeva 
quelli che voleva salvi , e condannava gli altri senza clic essi 
potessero lamentarsene , mentre aveano meritata la morte eterna 
a motivo della prevaricazione del primo uomo .... essere ne- 
cessario togliere il velo dagli occhi degli uomini c incominciare 
ad inslruirli dal distruggere que’ misteri, la credenza dei quali 
è illusoria ed inutile , e particolarmente dal gittarc a terra il 
mistero dell’ Incarnazione , giacche questo era come la base e 
il fondamento di lutti. Imperocché a qual cosa giova , soggiunse 
colui , che G. C. sia nato e morto per gli uomini , se la sa- 
lute di essi dipende unicamente dalla grazia data loro da Dio, 
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potranno , ove essi il vogliano , disingannarsi e rico- 
noscere chiaramente, che la dottrina da lor professata 

la quale solo è efficace e opera la loro o buona, o sventurata 
sorte per tutta l’ eternità? Quegli, che continuò a parlare in 
secondo luogo , fu del medesimo sentimento , ed esagerò questa 
stessa proposizione colle conseguenze che egli vi cavava da' 
fondamenti , e da’ principii della loro dottrina. Il terzo , che 
vi era stato chiamato a disegno d’ impegnarlo in questa fazione 
e che era versatissimo nella lettura di S. Agostino nuli’ altro 
disse , se non che erano stolti a fare una simil proposta , e a 
volerla persuadere in un regno così alieno da somiglianti no- 
vità , e che quanto a sè ei non voleva impegnarsi in questo 
partito, 

« Gli altri tre confermarono la strada la quale voleva prendersi 
di subito abolir l’ Evangelio , e combattere la credenza de’ mi- 
steri e specialmente fra gli altri quello dell’ Incarnazione , es- 
sere una strada quanto pericolosa per una parte tanto infrut- 
tuosa per 1’ altra , che nell’ esecuzione da procurarsi del disegno 
proposto , non era già opportuno il subito manifestarsi , ma che 
bisognava adoperare altre più speciose maniere per insinuarsi 
negli spiriti altrui , e tentare altre vie più plausibili per giun- 
ger poi a compire questa grand’ opera , ed annunziare questa 
gran verità della quale tutte le genti non erano capaci; e che 
a’ primi tentativi di spargerla, loro si opporrebbono e i dotti e 
gl’indotti, e farebbono comparire come empia questa dottrina, 
e la denunzierebbero a’ Magistrati , i quali potrebbero risentirsi 
e metterla alla prova delle prigionie e de’ castighi ». Queste 
politiche riflessioni essendo piaciute a quei medesimi , contro 
de’ quali furono fatte , convennero insieme di tentare strade più 
soavi e più quiete , per mezzo di cui si potesse arrivar final- 
mente ad abbattere l'Evangelio senza che gli altri se ne ac- 
corgessero , ed in luogo di prendersela direttamente contro i 
Misteri , fu stabilito di venire artificiosamente indebolendone la 
credenza , che di loro era impressa nell’ animo de’ cattolici. 

« Fu dunque risoluto di attaccare i Sacramenti della Penitenza 
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non è die un zimbello , di cui ai valgono per farli 
cadere. Questo è il luogo in cui farò con evidenza 



e della Eucaristia. Il mezzo per arrivare a questo lor fine fu 
stabilito clic sarebbe il procurare di distogliere i cattolici da que- 
sti Sacramenti , non dando già vermi segno da cui potesse in- 
ferirsi clic essi non ne volevano la frequenza , ma rendendone 
la pratica e l'uso tanto diffìcile, c accompagnato da circostanze 
poco compatibili colla condizione degli uomini di questa età , di 
maniera che quei Sacramenti divenissero come inaccessibili, e col 
disuso fondato in queste belle apparenze se ne venisse poi col 
tempo a perdere anco la fede. 

Fu proposto altresì d’ innalzare la grazia a tal segno , come 
se ella operasse da sé sola, di negare quella che è sufficiente 
agli uomini per operare, di abbattere la libertà, d’ imporre al 
libero arbitrio una necessità di cedere alla grazia vittoriosa , di 
pubblicare che Gesù Cristo Signor nostro non è già morto per 
tutti gli uomini, c ciò affine di prevenire gli animi ; ed avendoli 
prima persuasi di queste falsità , trarne poi col tempo quelle 
conseguenze che rovinerebbero 1’ Evangelo , i misteri, ed i Sa- 
cramenti. 

Poiché , dicevano essi , se a noi riesce una volta di imprimere 
tutto ciò nello spirito di coloro , clic o ascolteranno noi , o leg- 
geranno i libri che noi scriveremo sopra queste materie ; questi 
tali non potranno tenersi fermi nella lor credenza , ed a noi riu- 
scirà cosa facile il persuaderli, che l’opera della redenzione de- 
gli uomini c inventata , mentre lutto dipende dalla sola grazia 
efficace a cui non può resistersi ; c che per 1’ altra parte per 
quanto uno faccia di sforzi per osservare i precetti di Dio , pure 
ve ne sono alcuni impossibili ad osservarsi , c nel tempo stesso 
manca la grazia per renderli possibili ad osservarsi. A clic dun- 
que serve un Redentore, a che servono i Sacramenti, c tutti i 
consigij Evangelici ? Comunque si operi da noi saremo o sali i , 
o dannati sccondocbè a Dio piacerà. 

Ma , soggiunse uno degli adunati , non sarà cosa altrettanta 
facile il sorprendere 1’ animo de’ direttori regolatori delle co- 
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conoscere nei suo aspetto il disegno di coloro , i quali 
furono gli autori di questa nuova dottrina , e mostrerò 

scienze , quanto riuscirà il far breccia negli spiriti deboli c poco 
esperti i quali nell’ ascoltare farsi somiglianti proposizioni , ri- 
correranno forse a direttori medesimi , da’ quali saranno sciolte 
loro queste difficoltà ; è necessario adunque di provvedere a tale 
inconveniente. Uno degli adunati pigliò a suo carico di mettere 
il necessario riparo a questo sconcerto , e questo riparo consi- 
sterebbe nello screditare i direttori , e diminuire la stima e l’ au- 
torità de’ loro regolamenti , i quali essi farebbono comparire to- 
talmente interessati. 

Fu preveduto altresì che bisognava combattere il Capo della 
Chiesa ; poiché siccome ne’ punti e nelle controversie della fede 
ricorrcsi a lui perché decida in qualità di Tribunale Supremo 
c fondato nella infallibilità , della (piale è sicuro a motivo dcl- 
T assistenza promessagli dello Spirito Santo ; così fu risòluto 
nella adunanza che si combatterebbe contro la Monarchia della 
Chiesa , e per distruggerla , si farebbe ogni sforzo per ristabi- 
lire 1’ Aristocrazia , onde poi in conseguenza fosse facile ab- 
battere totalmente la potestà della Chiesa. E quanto all’ infal- 
libilità del Papa , fu convenuto clic le si scriverebbe contro , e 
che non potendola togliere del tutto , essa restringerebbesi ai 
soli Concilii , affinché quando il Pontclice pronunziasse qualche 
scomunica contro questa loro novità , sempre fossero in istalo 
di non acquietarsi ed appellare od un Concilio , a cui nondi- 
meno non crederebbero punto più , che al Papa ed all’ Evan- 
gelio. 

Tutti di questa adunanza a riservo di quello che non aveva 
voluto manifestare i suoi sentimenti, e che aveali accusati di fol- 
lia ( senza per altro impegnarsi in alcun passo contrario a loro 
come ben lo poteva ), riunisci' d’ accordo che facea di bisogno 
scrivere c pubblicare de’ libri con cui essi potessero stabilire 
queste prime lor massime , le quali non erano se non clic i pri- 
mi passi per arrivare all’ ultimo termine di quel Deismo , che 
non si arrischiavano a far comparire si presto. 
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con istorili monto e terrore de’ giansenisti , clic la lor-o 
credenza è una cabala , che è affatto bugiarda l’ ap- 



E siccome fra dottori di S. Chiesa niuno ve ne è che più 
siasi abbandonato alia vivacità del suo ingegno quanto S. Ago- 
stino , c de’ passi di cui possa meglio taluno abusarsi male spie- 
gandoli , c perchè i Calvinisti pure avean fatto così , fu risoluto 
che tutti prenderebbono il nome di difensori della dottrina di 
S. Agostino : e che 1’ autorità del S. Dottore servirebbe di velo 
alla nuova loro dottrina , e di laccio a sorprendere gli spiriti de- 
boli. Ed a fine di non incontrarsi trattando più d’ uno la stessa 
materia, si divisero i punti c le massime che si obbligarono di 
stabilire co’ loro scritti. E questo è ciò che diede motivo non 
solamente al libro di Giansenio , ma ancora agli altri , che in que- 
sta occasione sono stati messi alla luce sopra i punti accennati 
più sopra, e che i dotti potranno facilmente riconoscere senza 
clic io ne descriva una lista. 

L’ ultimo libro che in conseguenza della risoluzione di questa 
adunanza comparve in Parigi , fu quello dei due Papi , col quale 
pretendevano rovinare lo stato Monarchico della Chiesa , e sta- 
bilirne un altro in tutto differente, clic avrebbono poi distrutto 
con qualche altro scritto , se non si fosse opposta loro rigoro- 
samente questa medesima Potestà fulminando l' iniquo libro , che 
col moltiplicarne i capi volca abolire la monarchia della Chiesa. 

Ecco in qual modo fu progettato questo raggiro , proseguì a 
dire l’ Ecclesiastico , e come veramente questa adunanza che la 
pensò , alla quale adunanza ebbe egli sventura di assistere ed 
essere a parte , ma altresì ancora la buona sorte di rinunziar- 
la , era un conciliabolo contro la persona sacratissima di Gesù 
Cristo. Che se dopo questa nuova dottrina ha preso il nome di 
Giansenismo , questo non è che un nome di esteriorità c di 
apparenza mentre il vero nome con cui dee chiamarsi c quel di 
Deismo , essendo la segreta , e finale loro intenzione l' intro- 
durre la sola credenza di un Dio senza Evangelio , c senza llc- 
dcntorc , e l’ abolire la Fede del Sacramento del Battesimo 
rcnduto inutile dalla riprovazione positiva , clic essi stabiliscono 
sulla massa degli uomini guasta dal peccalo originale ». 
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paranza di ciò che essi professano , e clic in luogo di 
chiamarli giansenisti , si debbono piuttosto chiamare 
deisti , cioè a dire persone le quali credono solamente 
esservi un Dio , che come supremo principio governa 
le creature, a cui egli ha dato l’essere, e ne dispone 
a piacimento della sua volontà salvando queste, e con- 
dannando quelle, e ciò perchè cosi piace a lui, perchè 
questo è l’assoluto voler suo, e perchè egli ha ogni 
diritto di farlo Per disvelare questo mistero na- 

scosto , mi trovo in obbligo di dichiarare , come un 
Ecclesiastico, il quale passava per questa città, avendo 
saputo che il Sig. Filieau avvocato del re in questo 
tribunale, crasi in diverse occasioni pubblicamente di- 
mostrato assai contrario a questa nuova dottrina, si ri- 
solvè di andarlo a trovare, e dopo alcuni complimenti 
messolo sul discorso delle massime clic spaccia vansi sì 
francamente circa la grazia, e il libero arbitrio, final- 
mente gli disse, che la setta di queste tali persone 
non aveva altra mira, che di abbattere 1’ Evangelo , e 
sopprimere la credenza che vi era della redenzione de- 
gli uomini per mezzo della Passione di Gesù Cristo, 
la qual Passione passava fra di loro per una storia 
apocrifa , delle quali cose egli poteva fare certissima 
testimonianza , essendo egli intervenuto alle prime de- 
liberazioni , che furono fatte sopra di questi punti. 

Infatti, proseguì l’Ecclesiastico, gli autori di questa 
dottrina che al presente dicesi Giansenismo, molti anni 
sono radunaronsi in un luogo vicino a Parigi per no- 
me Borgo-Fontana, dove crasi ritrovato presente quegli 
ancora che faceva questo racconto al Sig. Filieau, che 
questa adunanza era composta di sei persone , essendo 
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egli la settima ». La risoluzione fu che tutti si appliche- 
rebbero a ristabilire coi loro scritti quattro punti par- 
ticolari : consisteva il primo nel rendere la pratica de’ 
Sacramenti della Penitenza, e dell’ Eucaristia cosi spa- 
ventevole e penosa, per cui divenissero assolutamente 
inaccessibili. Il secondo consisteva nell’ esaltare la gra- 
zia in tal modo che ne avveniva , che essa sola ope- 
rasse tutto in noi, e che essa facesse necessariamente 
piegare sotto la sua potenza il nostro libero arbitrio , 
che non si riconoscesse alcuna grazia, a cui si po- 
tesse resistere, cioè alcuna grazia sufficiente: che si 
tenesse che Gesù Cristo non avesse colla sua morte 
acquistato a tutti gli uomini, neppure a tutti i giusti 
le grazie necessarie per osservare i precetti e per sal- 
varsi. Consisteva il terzo punto nel diffamare quei di- 
rettori di coscienza che si prevedeva dover opporsi 
colla maggiore efficacia alla rivoluzione, e premunire 
i deboli ; il quarto finalmente consisteva nell’ attaccare 
il Capo medesimo della Chiesa, e la Chiesa eziandio, 
nel restringere la sua infallibilità alle sue assemblee 
Ecumeniche , affine di esser sempre nel caso di ap- 
pellare al futuro Concilio, quando dal primo Pastore 
fosse lanciato qualche anatema sopra la novella dot- 
trina. Per sostegno di tutti questi articoli, si convenne, 
giusta la relazione giuridica, di coprirsi dell' autorità 
di S. Agostino *. 

' Berault Bercaslcl , storia del Cristianesimo lib. 73. 
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CAPO II. 

Giansenio vieti eletto Professore di Sacra Scrittura, e 
viene poi nominato al Vescovato d Ipri. — Opera di 
lui intitolata Augustinus. 

Giauscnio fu eletto professore di sacra scrittura nel 
1030, e nel 1033 fu nominato dal re di Spagna al 
Vescovato d’Ipri. Giansenio in sua vita non pubblicò 
la sua opera Augustinus ' : avanti la sua morte vi 

1 Sodo l’ombra del gran nome di Agostino, si promettevano 
di far passare ogni cosa. Si vuole che 1’ autore avesse sulle pri- 
me intitolalo la sua opera Apologia di Baio , ma avendo poi 
consideralo l’ effetto pericoloso , che un cotale titolo avrebbe ope- 
ralo in Koina, ci l’aveva rigettato senza abbandonar per questo 
il suo disegno. I)a un manoscritto del medesimo Giansenio con- 
servato a Lovanio c citato nel processo del P. Quesnel consta 
clic lo scopo del suo Agostino era di giustilicare le proposizioni 
di Baio. Henrion lìb. 75. 

L’auteur dit avoir travaillé vingtans à ce livre , et avoir lu, 
pour le composcr , deux Ibis S.‘ Augustin et ti-entc fois ses trai- 
tés contro Ics Pclagicns. Mais bien des écrivains prétendent que 
cct étalage de travais et de lccturc n'est qu’un petite industrie 
pour detourner l’attention des plagiats faits à Calvin. Car c’est 
dans cct hérésiarque , discnt-ils , que Jansénius a pris ses ,opi- 
uions; mais corame d’un còte ils ne voulaicnt pas avoucr unc 
Ielle source , et que de l’aulrc Calvin prétendait avoir pris tou- 
tcs Ics idécs sur la gracc dans S. ‘-Augustin , Jansénius a cru 
qu ii élait tout simplc de fairc à ce saiul Doctcur houneur de 
son svslcmc. 11 est ccrtain que la fameuse distinction de Vadjuto- 
t i um quo et de 1 ’adjutorium sine quo non reputò scptantc fois par 
Jansénius , et dont il fait la base de ses preuves se trouve tout 
du long , et avee lu méuic cmpbasc dans Cab in , ainsi qu'une wul- 
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diede l'ultima mano, e lasciò ad alcuni amici la cura 
di pubblicarla. 



titudc de choses que Jansénius nous donne commo originales, et 
découvcrtcs par lui dans S.'-Augustin. Ce prélat soit qu’il espé- 
ràt qu’un examen solemnel donnerait une nouvelle considération 
à son livre, soit que par sa soumission au S. 1 Siégc il voulùt 
réparcr cc , que la conscience lui reprochait à cet égard , ccri- 
vit peu de jours avant sa mori au Pape Urbain Vili, qu’il sou- 
mcttait sincèrcmcnt à sa décision et à son autorité Y Augusti- 
nus qu’il venait d’aclievcr, et que si le Saint Pere jugéait qu’il 
fallùt v faire quclques changcmens il y acquiescait avee une par- 
faitc obeissance. Cctte lettre fut supprimée par ses exécutcurs 
testamentaires Calenus et Fromond. 

Jansénius quclques heures avant de mourir et dans son dernier 
tcstament soumit encore et sa personne et son livre aux juge- 
mcns et aux décisions de l’cglise romaine. Feller , art. Jansénius. 

L’ abbate di S. Germano Elemosiniere della Regina Maria 
de’ Medici nella lettera scritta a de Chaumontcl , in data del 6 
marzo 1GG0 cosi scrive di Gianscnio. « Vengo alle notizie clic 
« mi domandate sullo spirito e capacità e probità di Monsignor 
« Giansenio , clic io molto bene conobbi in Fiandra nelle fami- 
« Iiari conversazioni , c per gli fedeli rapporti della gente del suo 
« paese , vi parlerò con tutta sincerità di cui faccio professione. 

« Per quel che appartiene alla scienza , ella era mediocre ed 
« aiutata da più persone, per la ricerca che egli faceva in ogni 
« parte d’uomini che lo potessero assistere a fare la sua coni- 
li parsa. Egli ancora senza paura di parere plagiario prendeva 
« quel che trovava negli scritti altrui e che conveniva al suo 
« disegno. Le sue lettere , che sono stampate , manifestano que- 
ll sta verità ed i suoi libri lo provano , essendo compilati dalle 
o opere del Conrio Francescano Irlandese e Vescovo nel suo 
« paese. Egli prese molto altresì da M. Gibicuf Prete francese 
« dell’ Oratorio , ma sopra tutto dai libri degli eretici dal Ti- 
« leno, da Gomaristi ed altri. 

« Per quel che appartiene alla probità, egli compariva assai 
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Benché Giansenio relativamente al suo libro intito- 
lato Augustinus avesse dichiarato tanto nel suo testa- 
mento, quanto nella fine del libro, ch’egli volea che 
fosse sottoposto al giudizio della Sede Apostolica; non- 
dimeno dagli esecutori del suo testamento fu conse- 
gnata l’ opera nelle mani di uno stampatore acciocché 
fosse pubblicata; quindi si pubblicò in Fiandra nel 
1640, ed in Roano nel 1643. Fu denunziata all’Inqui- 
sizione di Roma , e non mancarono teologi i quali per 
impugnarla hanno composto tesi o conclusioni, le quali 
furono pubblicamente sostenute in Lovanio. 

In favor del libro di Giansenio fu fatta un’apologià 
sotto nome del libraio, e si viddero in poco tempo 
molti scritti in favore e contro Giansenio, onde fu- 
rono eccitati nella Fiandra grandi rumori ; pertanto fu 
fatto un Decreto della Congregazione dell’ Inquisizione, 
col quale fu vietata la lettura dell’ opera di Gian- 

« modesto , come lo sono in Fiandra tutti gli Ecclesiastici : ma 
« io vi posso dire con verità e davanti a Dio clic non ho giam- 
■ mai visto uomo più orgoglioso e che avesse sentimenti più 
« vantaggiosi per se stesso, e più svantaggiosi per tutto il resto 
« delle persone letterate e specialmente francesi .... Mi basti 
« di assicurarvi che Monsignor Giansenio non era quel che pro- 

• curava di parere e che i suoi discepoli che non l’ hanno mai 
« visto vorrebbono che fosse stato per dar credito a’ suoi libri 

* colla buona opinione della sua vita ». 

Alla morte di Giansenio fu fatto incidere dal partito sulla sua 
lapide sepolcrale un epitafio in cui si facevano grandi elogi alla 
sua persona e all' opera di lui. Avendo giudicalo il Papa non 
potersi tollerare una cotale inscrizione e avendo per mezzo di 
Monsignor Internunzio fatto significare a Monsignor Giovanni 
di Robles novello Vescovo d’ Ipri esser sua intenzione che ne 
fosse tolta , fu per ordine del Vescovo levata quella lapide. 
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senio e delle tesi o conclusioni de’ suoi avversar» , e 
degli altri scritti che erano stali prodotti dall' una 
e dall' altra parte. 



CAPO III. 

Urbano Vili, con la Bolla In eminenti condanna il 
lil/ro intitolalo Augustinus. — * Mormorazione de' Gian- 
senisti contro la Bolla. 

Il Sommo Pontefice Urbano Vili, fece spedire la 
Bolla che comincia In eminenti, con cui conferma 
le Costituzioni di Pio V. e di Gregorio XIII. « Leg- 
« gendo attentamente, dice il Pontefice, e a bell' 
« agio il libro intitolato Augustinus , si è ricono- 
« sciuto che contiene in una maniera evidente molte 
« proposizioni già condannate dai nostri predecessori, 
« e che le sostiene con grave scandalo de’ cattolici , 
« senza alcun rispetto per l’ autorità della S. Sede 
« contro le sopraddette proibizioni e condanne ; così 
« noi ad oggetto di porre un convenevole rimedio a 
« questo male che scandalizza tutta la repubblica cri- 
« stiana , e che tende alla rovina della fede cattolica, 
« di nostro proprio moto, di nostra certa scienza, e 
« colla pienezza della potestà Apostolica confermiamo 
« ed approviamo in tutto, e per sempre colla presente 
« Costituzione che avrà forza in perpetuo le soprad- 
« dette Costituzioni dei Papi Pio , e Gregorio nostri 
« predecessori. E colla stessa autorità noi proibiamo 
« assolutamente colle presenti , e vogliamo che si tenga 
« come proibito il libro intitolato Augustinus, siccome 
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« libro che contiene e rinnova, come abbiamo noi 
« riconosciuto, gli articoli, le opinioni, i sentimenti 
« riprovati e condannati dalle suddette Costituzioni, e 
« nel tempo stesso condanniamo le altre opere men- 
ti zionate alla fine delle presenti lettere. Inoltre ordi- 
ti niamo sotto tutte le pene e le censure contenute 
o nella Costituzione di Pio nostro predecessore , per 
« cui nessun’ altra persona che il Sommo Pontefice , 
a potrà assolvere i contravventori , se non al punto 
« della morte; che nessuno dei fedeli di qualunque 
a condizione e qualità egli sia, anche quelli che deb- 
« bono essere più particolarmente specificati , ardisca 
« parlare , scrivere , disputare riguardo agli articoli 
a condannati e contenuti nel sopraddetto libro, nè ri- 
ti guardo agli altri articoli, opinioni , libelli , epistole, 
« discorsi, scritti, e tesi notate qui sotto, e non pre- 
ti suma leggere questo libro o le altre opere. Nessuna 
« persona , conchiude il Pontefice , intraprenda di vio- 
li lare questa Costituzione; e, se alcuno osasse di at- 
ti tentare contro di essa , sappia che incorrerà nell’ 
« indignazione dell’ Onnipotente ec. ». 

Cominciarono i giansenisti ad alta voce ad escla- 
mare che la Bolla d’Urbano era falsa, apocrifa, sur- 
retizia, onde non doversi attendere allora, cioè sin- 
tanlo che ne fosse emanato più maturo c sano giu- 
dizio 

1 Bcmino , scc. 17. cap. 5. 
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CAPO IV. 

Denunzia falla dal Dottor Cornei di alcune proposizioni di 
Giansenio. — Ottantacinque Vescovi scrivono al Papa 
Innocenzo X ■ supplicandolo a pronunziare un giudizio 
chiaro di ciascheduna delle cinque proposizioni. 

Cornei Sindaco della Facoltà Teologica di Parigi nc 
cavò alcune proposizioni che presentò alla Sorbona , e 
furono dalla Facoltà condannate. Il dottore di S. Amour 1 
e settanta altri si appellarono di questa censura al 
Parlamento , e la facoltà portò l’ affare al Clero. I Pre- 
lati, dice M. Godeau, scorgendo gli animi troppo ri- 
scaldati temettero di dichiararsi, e rimisero la deci- 
sione al Papa Innocenzo X. ’. 

' Louis Gorin de Saint-Amour prit le bonnet de Docteur en 
théologic et fot rcctcur de l’Université de Paris. Les éveques 
partisans de Jansénius l’cnvoyèrent à Rome sous Innoccnt X. , 
pour defendre leur cause. N’ayant pas pu la gagner , il rcvint 
à Paris plaider celle d'Arnauld. Il fut exclu de la Sorbonne pour 
n’avoir pas voulu souscrire à la condamnalion de ce docteur. 
Fellcr : Dictionnaire historique. 

1 Bergicr : Dictionnaire de Thcologie. — S. Vincenzo de’ Paoli 
avea conosciuto tutto il pericolo delle novelle opinioni. Avea 
steso una lista degli errori di Giansenio condannati negli scritti 
de’ novatori precedenti o dai Concilii o da Decreti de’ Romani 
Pontefici ; e 1’ avea comunicata al Nunzio. Avea spesso conferito 
col gran Condc che era pieno di fede c di lume , secondo le 
espressioni del Santo , contro gli errori del Vescovo d’ Ipri. 
Spesso conferiva sopra i mezzi di arrestarne il corso col Can- 
cellici' di Francia, col Cardinal Mazzarini. Vincenzo de’ Paoli su- 
scitato contro il Giansenismo o contro gli avanzi travisati del 

3 
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Pertanto oltantacinque Vescovi nel 1650 scrissero al 
Sommo Pontefice Innocenzo X. « La fede di Pietro, San- 

Calvinismo nulla omise per adempire il suo ministero. Avendo 
inteso che un buon numero di Vescovi aveano determinalo di 
chiedere a Roma un giudizio definitivo sopra le cinque propo- 
sizioni scrisse ad alcuni altri Vescovi di sua conoscenza per im- 
pegnarsi ad unirsi ai primi. Rappresentata a’ medesimi il peri- 
colo di una tolleranza apparente , col favore della quale si ac- 
creditavano molto queste novità perniciose che la via del ri- 
corso a Roma nelle circostanze in cui si trovavano era indicata 
dal Concilio di Trento che si rimette ai Romani Pontefici per 
giudicare delle difficoltà che possano insorgere intorno alle sue 
decisioni. 

Vincenzo de’ Paoli oltre questa circolare scrisse di nuovo a 
uno de’ Prelati a cui era stata indirizzata e dal quale non aveva 
ricevuto risposta. « E qualche tempo che ho avuto la fiducia di 
mandarvi la copia d' una lettera clic la maggior parte de’ nostri 
Signori Prelati del Regno desideravano di spedire al nostro Santo 
Padre il Papa per supplicarlo di pronunziare sopra la nuova dot- 
trina : affinchè se vi sembrasse ben fatto d’ essere nel loro nu- 
mero vi degnaste di sottoscrivere come essi. Non avendo avuto 
risposta sono in qualche apprensione che un libello sparso da 
tulle le. parti dai partigiani di questa dottrina per distogliere i 
nostri detti Signori da questo disegno , non vi tenga sospeso. 
Vi supplico però in nome del Signore di considerare la strana 
divisione che queste novità mettono nella Chiesa , nelle Univer- 
sità , nelle famiglie. E un fuoco che cresce tutti i giorni , che 
sconcerta gli animi c che minaccia la Chiesa di un danno irre- 
parabile , se non vi si rimedia prontamente. Lo stato degli af- 
fari presenti non permette di rimettersi a un Concilio Generale. 
Voi sapete quanto tempo ci vorrebbe per questo e quanto ce ne 
ha voluto per 1’ ultimo. Chi rimedierà dunque al mal presente ? 
Non può esservi certamente che la Santa Sede , non solo per- 
chè le altre vie sono ritinse , ma perchè il Concilio di Trento 
nella sua ultima sessione rimanda ad essa la decisione delle dif- 
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lissimo Padre , che non può mai venir meno, esige con 
gran ragione secondo il costume ricevuto nella Chiesa , 

fìcoltà che nasceranno riguardo a suoi decreti. Or so la Chiesa 
si trova in un Concilio Universale canonicamente adunato come 
fu quello di Trento, c se lo Spirito Santo governa questa Chiesa , 
come è indubitabile, perchè non si seguirà il lume di questo 
Spirito Divino , che insegna qual condotta si debba tenere in si- 
mili occasioni dubbiose che è di ricorrere al Sommo Pontefice P 
Se un Vescovo, continua il Santo, pensasse di non dover di- 
chiararsi sopra materie, di cui deve essere giudice, si potrebbe 
rispondergli che il ricorso al Papa nulla puà togliere al diritto 
che egli ha di giudicare : poiché i Santi gli hanno scritto in 
altri tempi contro le nuove dottrine , c non perciò hanno tra- 
lasciato di assistere conte giudici ai Concili! ove sono state con- 
dannate. Se alcuni altri temessero che una sentenza tarda [toro 
decisiva del Santo Padre non aumentasse l’audacia dei novatori, 
potrei assicurarlo che quando vedrà oltre la lettera del Re, già 
determinato a scrivere senza dilazione, quella di una buona parte 
dei Vescovi del Regno, egli pronunzierà il suo giudizio. Ma clic 
si guadagnerà con questo giudizio , potrà dirsi ancora , mentre 
quelli che sostengono queste novità , non vi si sottometteranno ? 
Ciò può esser vero di alcuni che sono entrati nella cospirazione 
del Sig. N. che non solo non avea disposizione a sottomettersi 
alle decisioni del Papa, ma che non credeva neppure ai Con- 
cilii. Costoro potranno ostinarsi eome egli infatuati nei proprio 
lor senso. Ma per gli altri sedotti unicamente dall’ attrattiva che 
hanno per essi le novità o dai legami del sangue , o perchè 
credono di ben fare ; pochi saranno , che non abbandonino il 
partito , anziché seguir lo stendardo della ribellione contro il 
padre comune dei fedeli. Ora egli è di una somma importanza 
il rimettere sul buon cammino tante anime sedotte e l’impedire 
che altri non s’ impegnino in una fazione si perniciosa. L’ esem- 
pio di uno nominato Labadic è una prova della malignità di 
questa dottrina. Era questi un prete apostata in riputazione 
di gran predicatore e che si fece ugonotto a Moni’ Albano. In 
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che sieno devolute le cause maggiori alla Santa Sede 
Apostolica. Per obbedire ad una legge sì giusta , noi 



un libro che egli lia pubblicato sulla pretesa sua conversione 
dichiara . che essendo stalo giansenista , ha trovato che la dot- 
trina che tiene questo partito è la credenza medesima che egli 
avea abbracciato. In fatto i ministri si vantano nei loro sermoni 
che la maggior parte de’ Cattolici volendo dire dei giansenisti 
sono già dal loro lato e che ben presto ne avranno il restante. 
Dietro a ciò che non dee farsi per estinguere un fuoco clic dà 
questo punto di vantaggio ai nemici della nostra Religione ? 
Chi non si avventerà contro il mostro che comincia a straziare 
la Chiesa e che infine la desolerà , se non si affoga nel suo 
nascere ? Che non vorrebbero aver fatto tanti santi c tanti ze- 
lanti Vescovi d’ oggidì , se fossero stati al tempo di Calvino? 
Si vede ora il fallo di quelli d’allora che non si sono fortemente 
opposti a una dottrina che dovea esser la cagione di tante guerre 
c calamità. Voi dunque, Monsignore , che insegnate e fate in- 
segnare sì religiosamente nella vostra diocesi la dottrina comune 
della Chiesa senza dubbio farete volentieri istanza , che il no- 
stro Santo Padre faccia vedere la stessa cosa ovunque , onde 
soffocare queste opinioni novelle che hanno tanta rassomiglianza 
cogli errori di Calvino. Si tratta della gloria di Dio , della pace 
della Chiesa , e oso dire della quiete dello stato. 

Tra i Vescovi, a cui scrisse S. Vincenzo de' Paoli sopra que- 
sto argomento , due ve ne furono che dalla loro risposta fatta 
in comune e non sottoscritta , gli sembrarono disposti ad osser- 
vare il silenzio sopra le correnti questioni: non abbandonò però 
Vincenzo la causa di Dio, e così die’ egli in una seconda lettera. 

« Nell’apprensione in cui accennale di essere , che il giudi- 
zio di Sua Santità non sia ricevuto con la sommissione clic tutti 
i Cristiani devono alla voce del Supremo Pastore, io vi rappre- 
senterei volentieri clic al tempo in cui le eresie di Lutero e di 
Calvino per esempio hanno cominciato a comparire, se per con- 
dannarle si fosse aspettato che i lor settatori si fossero mostrati 
disposti alla sommissione c alla riunione, esse sarebbono ancora 
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abbiamo creduto clic fosse necessario Io scrivere a 

t 

Vostra Santità sopra un aliare assai importante che 

nella classe delle cose indifferenti da seguire o da rigettare c 
avrebbero infetto un numero di persone mollo maggiore ancora 
di quel clic hanno fatto. Se adunque le novità presenti di eui 
noi vediamo gli effetti perniciosi nelle coscienze sono della stessa 
natura, invano noi aspetteremo che quelli che le spargono, s’ac- 
cordino eoi difensori della dottrina della Chiesa. Questa è una 
cosa che non conviene sperare e che non sarà mai. Ma il dif- 
ferire di ottenerne la condanna dalla S. Sede è un dare al ve- 
leno il tempo di spandersi , è un togliere a moltissime persone 
anche qualificate c d’ una grande pietà il merito dell' obbedienza 
che hanno protestato di rendere ai decreti del S. Padre tosto 
clic li vedranno. Esse non desiderano che di sapere la verità e 
intanto restano sempre di buona fede nel partilo. Esse non vi 
stanno attaccate che per l’apparenza del bene e della riforma 
che vi si predica ; che questa è la [ielle della pecora , con cui 
i lupi si ben conlrnsscguati dal Vangelo si sono sempre coperti 
per ingannare le anime. 

Quanto all’ obbictto che il calore dei due partiti a sostenere 
ciascuno la sua opinione lascia poca speranza d' una riunione 
perfetta , al che si deve tendere, io rispondo, che nella diver- 
sità e nella contrarietà dei sentimenti in materia di fede e di 
religione , altro mezzo non vi ha di riunirsi che di rimettersene 
ad un arbitro legittimo, che non può essere clic il Papa in man- 
canza del Concilio. Di sei parti ve ne ha almeno cinque che 
hanno offerto di attenersi a quel che il Papa deciderebbe in 
mancanza del Concilio , che è impossibile di convocare a ca- 
gione della guerra. Quando dopo un tal passo restasse ancora 
qualche divisione c qualche scisma, sarebbe da imputare a quelli 
clic non vogliono giudici , nè arrendersi alla pluralità dei Vescovi 
per cui non hanno maggior rispetto di quel clic abbiano al Papa. 

Di qua esce la risposta a un’ altra obbiezione , cioè che ogni 
partilo crede di avere dal suo canto la • verità e la ragione. Si 
sa che tulli gli eretici hanno detto altrettanto , c che ciò non gli 
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risguardu la Religione. Sono dieci anni clic vediamo 
con dolore la Francia agitata da turbolenze violentis- 

lia salvati dagli anatemi che lanciarono loro i Papi e i Conci- 
liò Non si pensò di dover ammettere una riunione per guarire 
il male ; vi si è al contrario applicalo il ferro c il fuoco. E 
vero clic un partito accusa l' altro di tale lentezza ; ma c' è 
questa differenza clic uno dimanda dei giudici , e che l’ altro non 
nc vuole ; la qual cosa è un pessimo indizio. Non vuole rime- 
dio per parte del Papa , perchè lo sente possibile ; c dimanda 
quello del Concilio , perchè lo vede impossibile nello stato pie- 
scnto delle cose ; c , se lo credesse possibile , lo rigetterebbe 
nullamcno clic il primo. I santi Prelati dell’ antichità pure ra- 
dunati in Concilio hanno ordinariamente consultalo la Cattedra 
Pontificale , e si sono rivolti ad essa nelle quistioni di fede , 
siccome vedesi negli scritti de’ Padri negli annali Ecclesiastici. 
Ora prevedendo eziandio clic questo giudizio non sarà ricevuto 
con sommissione , tanto è lungi che ciò debba impedir di pro- 
cedere o inspirar del timore , che egli è anzi un mezzo di di- 
sccrncrc i veri figliuoli della Chiesa dagli ostinati. 

Quanto al rimedio clic voi proponete di proibire rigorosa- 
mente all' uno c all’ altro partito di dommatizzarc , se ne è già 
fatta la prova , e non ha servito che a far prender radice all’er- 
rore. Vedendosi trattato del pari con la verità , se ne è preva- 
luto per dilatarsi e anche troppo si è [lardato a sradicarlo. Quc 
sta dottrina non essendo solo teorica , ma pratica , le coscienze 
non possono più a lungo soffrire il turbamento c l’ inquietudine 
clic arreca nel cuore d’ ogni fedele un dubbio qual si c questo : 
Gesù Cristo è egli morto o non è egli morto per me? Si son 
qui trovale persone , che udendo consolare dei moribondi , ed 
esortarli a riporre la loro fiducia nella misericordia infinita di 
un Dio morto per essi, c per tulli gli uomini, diccano a questi 
ammalati di non se ne fidare, perchè nostro Signore non era 
morto altrimenti per tutti gli uomini. Permettetemi di rappre- 
sentarvi ancora che quelli che fanno professione di questa no- 
vità, vedendo che si temono le loro minacce , le raddoppiano 
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siine pel libro di Cornelio Giansenio Vescovo d Ipri , 
e per la dottrina in esso contenuta. Questi traviamenti 
dovevano esser sedati tanto dall'autorità del Concilio 
di Trento , quanto dalla Bolla di Urbano Vili, di fe- 
lice memoria , con cui egli ha sentenziato contro i 
donimi di Giansenio, c ha conformato i decreti di 
Pio V. e di Gregorio XIII. contro Baio. Vostra San- 
tità ha stabilito con un nuovo decreto la verità e la 
forza di questa Bolla ; ma perchè ogni proposizione in 
particolare non 6 stata notata d 1 una ceusura speciale , 
alcuni se ne scansano ancora con cavillazioni c sotter- 
fugi. Noi speriamo che tutti i mezzi saranno lor tolti , 
se piace a Vostra Santità , come noi la supplichiamo 
umilissimamente, di definire chiaramente e distinta- 
mente qual sentimento conviene avere in questa ma- 
teria. Perciò noi La supplichiamo di far l’ esame e di 
pronunziare un giudizio chiaro e certo di ciascheduna 
delle proposizioni seguenti , sopra lo quali la disputa 
6 pericolosa, c il contrasto piò riscaldato. 

con più arditezza , o si preparano a una forte ribellione. Essi 
traggono dal vostro silenzio un possente argomento a loro fu- 
vore , si vantano col mezzo di una stampa clic distribuiscono da 
tutte le parti , che voi siete del lor sentimento. Quelli al con- 
trario clic si mantengono nella semplicità dell’ antica credenza , 
s’ indeboliscono c si disanimano , vedendo di non esser univer- 
salmente sostenuti. E non sarebbe per voi una grande amarezza 
un giorno, che il vostro nome avesse servilo, contro le vostre 
intenzioni che sono tutte sante , a confermare gli uni nella loro 
ostinazione , e. u far vacillare gli altri nella lor fede ? Repli- 
chiamolo; non è da temere che il Pupa non sia ubbidito , quando 
avrà pronunziato il giudizio ; oltrecchc questo timore della di- 
subbidienza avrebbe luogo per tutte le eresie , che com errebbe 
per conseguenza lasciar regnare impunemente. 
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1. « Alcuni comandamenti di Dio sono impossibili 
a’ giusti che desiderano di custodirli, e procurano di 
osservarli con le foi-ze che hanno allora , e manca loro 
la grazia che li renderebbe possibili ». 

2. « Nello stato della natura decaduta non si re- 
siste mai alla grazia interiore ». 

3. « Per meritare e demeritare nello stato della 
natura decaduta l’ uomo non ha bisogno di una li- 
bertà esente dalla necessità di agire , ma basta che 
abbia una libertà esente da violenza ». 

4. « I semipelagiani ammettevano la necessità di 
una grazia interiore e che prevenisse in qualunque 
azione anche nel principio della fede , ed erano ere- 
tici , perchè credevano che questa grazia fosse di tal 
natura che la volontà dell’ uomo avesse il poter di re- 
sistervi o di seguirla ». 

5. « È un errore de' semipelagiani il dire che Gesù 
Cristo sia morto, o abbia sparso il suo sangue per tutti 
gli uomini senza eccezione ». 

Vostra Santità ha sperimentato recentemente quanto 
potere abbia avuto l'Autorità Apostolica per abbattere 
l' errore di un doppio capo della Chiesa ; la burrasca 
fu sul fatto calmata , il mare e i venti hanno ubi- 
dito alla voce e al comando di Gesù Cristo. Ciò c’im- 
pegna a supplicarvi , Santissimo Padre , a pronunziare 
sopra il senso di queste proposizioni un giudizio chiaro 
e decisivo , a questo avendo Giansenio egli stesso pros- 
simo a morte sottomessa la sua opera ; di dileguare 
ogni oscurità, di rassicurare gli spiriti vacillanti, d’im- 
pedire le divisioni , di restituire alla Chiesa la sua 
tranquillità e tutto il suo splendore ». 
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CAPO V. 

Dal Sommo Pontefice Innocenzo X. mene instituita una 
Congregazione particolare per esaminare un sì impor- 
tante affare , e si pubblica la Bolla del medesimo 
Papa contro le cinque proposizioni di Giansenio — 
I Prelati della Francia scrivono al Papa assicuran- 
dolo della loro sincera adesione alla Bolla. 

Institul il Sommo Pontefice una Congregazione par- 
ticolare per prendere cognizione di un afl'are così im- 
portante; nominò commissarii i Cardinali, Roma, Spada, 
Ginetti , Cecchini, Ghigi, c Parafili; fu deputato per 
Segretario , Albizzi assessore del Sant’ Uffizio ; furono 
scelti eziandio considtori tra i più accreditati Teologi, 
e furono chiamati dal Papa ad esaminare la contro- 
versia i Padri Candido Domenicano Maestro del Sa- 
cro Palazzo, De Pretis Domenicano, egli pure commis- 
sario del Sant’ Uffizio , Visconti Generale degli Ago- 
stiniani , Modesto da Ferrara Procurator Generale dell’ 
ordine de’ Minori Conventuali , Campanella Carmelitano 
Scalzo, Wading minore osservante, Marc’ Antonio di 
Carpineto Procurator Generalo de’ Padri Cappuccini , 
Sforza Pallavicino della Compagnia di Gesù, Ciria dell’ 
ordine de’ Serviti , Raffaele Aversa de’ Chierici Rego- 
lari minori , Tommaso Del Rene Chierico Regolare Tea- 
tino , Bruni Agostiniano, e Tartaglia Carmelitano Scalzo. 

Per due anni e più in trentasei conferenze alle cui 
dieci ultime presiedette in persona il Sommo Pontefice , 
dopo aver sovente intesi Luigi di Saint- Amour, ed al- 
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tri suoi socj venuti a far le veci di Giansemo, a' 31 
Maggio del 1653 pubblicò Innocenzo X. la seguente 
Bolla. 

a Siccome al pubblicarsi del libro intitolato Agostino 
di Cornelio Giansenio , tra le altre opinioni di quest 
Autore, insorsero dispute principalmente in Francia, 
sopra cinque delle sue proposizioni ; un gran numero 
di Vescovi di quel Regno ci ha fatto instanza , che ci 
piacesse d’esaminare queste proposizioni recate al no- 
stro Tribunale, e di pronunziare un giudizio chiaro , 
e certo sopra ciascuna di esse in particolare. Noi, che 
tra gli oggetti che esercitano continuamente la nostra 
sollecitudine abbiamo principalmente a cuore che la 
Chiesa di Dio commessa dall’ alto al nostro governo 
sia purgata da errori , e da opinioni perverse che la 
mettono in pericolo, e come un vascello sopra un 
maro , ove fu calmato il furore de’ venti , e delle ondo 
possa navigare in sicuro, e arrivare infine al porto 
desiderato della salute , considerando 1‘ importanza di 
questo affare, noi abbiamo ordinato che le cinque pro- 
posizioni fossero esaminate diligentemente l’una dopo 
l' altra , da molti dotti Teologi in presenza di alcuni 
Cardinali della Santa Romana Chiesa che si sono adu- 
nati spesso, e segnatamente per questo soggetto. 

Noi abbiamo riveduto con agio, e maturità i loro voti 
dati tanto a viva voce che per iscritto, e abbiamo sen- 
tito questi medesimi dottori discorrere molto alla lunga 
sopra le proposizioni sopraddette, e sopra ciascuna di 
esse in particolare, in molte Congregazioni tenute alla 
nostra presenza. Sin dal principio di questa discussione 
noi abbiamo ordinalo preghiere tanto particolari che 
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pubbliche per ottenere il soccorso dall’ allo , e le ab- 
biamo fatte ripetere in seguito con più fervore. Noi 
medesimi dopo aver implorato con tutto f ardore l’as- 
sistenza del Santo Spirito ; soccorsi infine dal favore 
di questo Spirito Divino , abbiamo fatto la dichiara- 
zione, e definizione seguente: 

Quanto alla prima di queste proposizioni « alcuni 
comandamenti di Dio sono impossibili a giusti , che 
desiderano , e che procurano di osservarli , secondo le 
forze che hanno allora , ed essi non hanno la grazia 
dalla quale sieno resi loro possibili » noi la dichiaria- 
mo temeraria, empia , contenente bestemmia , colpita 
da anatema, eretica, e come tale noi la condanniamo. 

Seconda proposizione : a Nello stato della natura de- 
caduta non si resiste mai alla grazia interiore » : noi 
la dichiariamo eretica , e come tale la condanniamo. 

Terza proposizione : « Per meritare e demeritare 
nello stato della natura decaduta , non ci è bisogno 
di una libertà esente dalla necessità di operare , ma 
basta una libertà esente da violenza » : noi la dichia- 
riamo eretica , e come tale la condanniamo. 

Quarta proposizione : « I semipelagiani ammette- 
vano la necessità di una grazia interiore e preveniente 
per ogni azione in particolare , anche per cominciar 
dalla fede , ed erano eretici in quanto pretendevano 
che questa grazia fosse di tal natura che la volontà 
dell’ uomo avesse il potere di resistervi , o di arren- 
dervisi » : noi la dichiariamo falsa, ed eretica , e co- 
me tale la condanniamo. 

Quinta proposiziono : « È un errore dei semipela- 
giani il dire che Gesù Cristo sia morto, e che abbia 
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sparso il suo sangue per tutti gli uomini senza ecce- 
zione » : noi la dichiariamo falsa , temeraria , scanda- 
losa, c se la s’intende in questo senso, clic Gesù Cristo 
sia morto per la salute de' soli predestinati , noi la 
dichiariamo empia, contenente bestemmia, ingiuriosa, 
e che deroga alla bontà di Dio , eretica , e come tale 
la condanniamo. 

Perciò noi proibiamo a tutti i Fedeli Cristiani dell’ 
uno e dell'altro sesso di credere, d’insegnare, o di 
predicare riguardo alle dette proposizioni , diversa- 
mente da quel eh’ è contenuto nella presente nostra 
dichiarazione e definizione sotto le censure e altre pene 
giuridiche ordinate contro gli eretici , e i loro fautori. 
Noi ingiungiamo parimenti a tutti gli Arcivescovi, e 
Vescovi , come ancora agli Inquisitori dell’ eresia di 
reprimere assolutamente , e di contener nel dovere colle 
censure e colle pene sopraddette tutti i contraddittori, 
e i ribelli , implorando anche contro di essi , se ne 
sia d’uopo, il braccio secolare. E con questo giudizio 
sopra le cinque proposizioni , noi non intendiamo di 
approvare in modo qualsiasi le altre opinioni , che il 
libro qui sopra nominato di Cornelio Giansenio con- 
tiene ' ». 

Gli Ecclesiastici della Francia esultavano con pro- 

‘ Qualche giorno dopo la condanna fatta a Roma delle cin- 
que proposizioni di Giansenio il Dottor Ilallier che Innocenzo X. 
fece dipoi Vescovo di Cavaillon , scrisse a S. Vincenzo questa 
lettera. « I signori giansenisti partono oggi da questa città. Hanno 
promesso al Papa d’ ubbidire puntualmente , ma io ho de’ mo- 
tivi di diffidarne , perchè hanno detto a tutti i lor confidenti , 
clic non erano stali condannali ; che il loro senso , che è lo 
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fonilo gaudio all’annunzio felice della seguita condanna 
e trasmisero i Prelati ad Innocenzo la seguente let- 



slrsso clic quello ili Gianscnio sussisteva sempre. So clic si ren- 
deranno ridicoli , tenendo questo linguaggio ; Gianscnio essendo 
condannalo , e le proposizioni , come tratte da Gianscnio , c an- 
che il senso dato alla quinta proposizione dai giansenisti , es- 
sendo espressamente , c specificamente condannato , e i loro sensi 
essendo tutti esclusi come impertinenti da una condanna asso- 
luta. Nondimeno apparisce in ciò un induramento clic darò dei 
partigiani all’errore. Quindi è clic convicn attendere a disin- 
gannare le persone mal istrutte. Temo forte che il Signor di 
Sant’Amore non se ne vada per la posta, c non riferisca le 
cose tutto al contrario di quel che sono avvenute , dicendo 
che non sono stati hastcvolmcntc ascoltali , al clic si è gin ri- 
sposto le mille volte, che è loro colpa se non lo furono, avendo 
avuto libertà d’ informare a viva voce c per iscritto i Cardinali 
della Congregazione , c i Consultori per un anno intero ; che 
erano loro stati comunicati gli scritti nostri , come lo confes- 
sano essi medesimi nell’ aringa che hanno pronunziato dinanzi 
il Papa ; eli’ era inutile 1’ ascoltare cd essi , e noi , perchè non 
si trattava che d’ una dottrina presa dal libro di Gianscnio, clic 
il Papa ha fatto esaminare con ogni diligenza; ch cra tanto più 
inutile l’ ascoltarli , non adduccndo essi altri argomenti di di- 
fesa che quelli che ritrovnnsi segnati in Gianscnio ; che non c 
il costume condannando un libro di prendere altri lumi , clic 
quelli clic vengono dal libro stesso , e dalle persone versate 
nella materia di cui questo libro tratta ; che è stato olTcrto a’ 
giansenisti due , tre , quattro , cinque udienze da’ nostri Sigg, 
Cardinali, c quante ne sarebbero d’uopo, e che le hanno ri- 
fiutate; che tulle le volle che hanno dato degli scritti sono stali 
fuor del soggetto , c non hanno cercato di ottenere altra cosa 
che di ritardare , e ritardando impedire clic il Papa sentenziasse 
contro le loro eresie per spargerle a loro agio ». 

Quanto ai mezzi che impiegano per eludere la bolla basta 
conoscerli per condannarli. Sono venuti espressamente per di- 
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lera in data de' 15 Luglio 1 0*53 , in cui dicono, clic 
i contrasti suscitati nelle Fiandre minacciavano la 
Chiesa universale di un incendio, clic avrebbe cagio- 
nalo la rovina intiera delle aniine , se Sua Santità con 
un vigore sostenuto dal potere dell’ alto , che solo po- 
teva estinguere sì gran fuoco , non si fosse opposta al 
progresso della sovversione: che si trattava di donimi 
capitali, di quell'amore ineffabile che il Salvatore ha 
per tutti gli uomini, e della saluto che si opera tanto 
coll’assistenza della grazia , che cogli sforzi liberi della 
volontà umana eccitata, e fortificata soprannatural- 
mente ; che le discussioni di Giansenio avevano oscu- 
rato questa dottrina , ma che Sua Santità le avea re- 
stituito il suo primo splendore col decreto recente- 
mente fatto ad istanza di un gran numero di Ve- 
scovi di Francia, conforme l’antica regola della Fede, 
che come Innocenzo I. aveva condannato un tempo 
l’ eresia di Pelagio , pel rapporto che gli era stato in- 
viato dai Vescovi d’ Affrica , Innocenzo X. ha condan- 
nata l’ eresia contraria sulla consulta dei Vescovi di 

fendere le proposizioni presentat e al Papa da' nostri Vescovi , 
c per impedire che non fossero condannate ; hanno voluto im- 
pedire la censura nella facoltà ; hanno composto tre apologie 
per (ìiansenio , hanno interpretato le proposizioni nel senso di 
questo autore , e le proposizioni in effetto non possono avere 
* altro senso che quello di Giansenio , quando non si voglia cam- 
biar la significazione delle parole che lo esprimono. Il Papa le 
condanna tutte come eretiche , c non ne può soffrire veruna in- 
terpretazione ; per conseguenza sono condannate nel senso che 
volevano attribuir loro , e che avevano presentato al Papa. Per- 
chè dove la legge non fa distinzione , neppur noi dobbiamo far- 
ne. Ubi tex non distingui I, nec no s distinguere debemus. 
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Francia ; o die la Chiesa Cattolica di quel tempo si 
era affrettata di sottoscrivere alla decisione uscita dalla 
Cattedra, la comunione della quale fa il legame del- 
l' unità, ben istrutta, e per le promesse latte a Pietro, 
e per ciò che era seguito sotto tanti Pontefici in par- 
ticolare per gli anatemi che il Papa Damaso avea lan- 
ciati contro Apollinare e Macedonio ; che i giudizj 
pronunziati dal Vicario di Gesù Cristo per tener salda 
la regola della fede , sulla consulta dei Vescovi , sia 
che il lor sentimento vi si trovi inserito , o che non 
vi si trovi, sono appoggiati all’autorità divina, e su- 
prema che egli ha sopra tutta la Chiesa , e alla quale 
tutti i Cristiani sono obbligati di sottomettere la loro 
ragione.... Perchè il Re della terra, cosi finisce la 
lettera, per parlare come il Santo Papa Sisto III. si è 
collegato col Re del Cielo ; Vostra Santità può esser 
sicura , che il cuore de’ nemici della verità essendo 
andato a spezzarsi nella pietra solida che fa la base 
della Chiesa, ella trionferà infallibilmente della nuova 
eresia. 

CAPO VI. 

Adunanza de partigiani di Giansenio in Porto Reale. — 
Della distinzione di dritto, e di fatto. — Dichiara- 
zione del Clero di Francia intorno alle cinque pro- 
posizioni. — Il Papa Alessandro VII. dichiara che 
le cinque proposizioni sono estratte dal libro di Gian- 
senio intitolato Augustinus, e condannate nel senso 
in cui cotesto autore le insegna. 

Il caso in cui trovavasi il partito dopo la Rolla di 
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Innocenzo X. era scabroso , ed i giansenisti riguarda- 
vano la dottrina del loro Maestro come condannala. 
Adunaronsi in Porto Reale i Capi della Cabala per 
deliberare qual partito dovrebbe pigliarsi in congiun- 
tura sì sfortunate. Il fatto dell’ adunanza andò così : 
« Lasciò il Signor Arnaldo che ognuno parlasse so- 
pra il presente affare , e i sentimenti furono divisi. 
Gli uni dicevano che bisognava sottomettersi alle de- 
cisioni di Roma , ed abbandonare la dottrina di Gian- 
senio; gli altri al contrario volevano che si continuasse 
a difendere questa dottrina, e clic si appellasse dal 
giudizio di Roma al giudizio del prossimo Concilio 
Ecumenico. I due parliti adunque supponevano che la 
dottrina del Giansenio era condannata , ed il Sig. Ar- 
naldo non avanzossi già a dire che essi in questo 
punto prendevano abbaglio. Ma nè potendo risolversi 
ad abbandonare la dottrina del Giansenio, nè a cor- 
rere il pericolo che vi era nel sostenerla, confessando 
che essa era stata condannata, il Sig. Arnaldo aprì loro 
un terzo compenso che fé distinguere il diritto dal fatto ' , 

' Arnaldo rimaneva nel silenzio per quasi due anni daeeliè era 
liscila la Costituzione d’ Innocenzo X. , almeno il nome di lui 
non compariva nelle opere pubblicate per sottrarre dall' anate- 
ma il libro di Giansenio. Finalmente ruppe il silenzio o l’ in- 
cognito con una lettera stampata che portava il suo nome , e 
che era indirizzata a una persona di qualità. Arnaldo in una 
seconda lettera diretta a un Duca , e Pari difende apertamente 
il libro di Giansenio , che sostenne non aver mai insegnato le 
cinque proposizioni « coniale , die’ egli, dai partigiani dei sen- 
timenti contrarii a quelli di S. Agostino ». Sapendo Arnaldo 
che la sua lettera correva rischio di essere censurata in Sor- 
bona scrisse al R. Pontefice per liberarsi da questo colpo , e 
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e dire , che !e cinque proposizioni giustamente erano 
condannate in un certo senso , ma che il senso con- 



sottomisc al giudi/io del Papa la lettera contro cui procedeva 
la Facoltà. Molli Teologi scandalizzati di vedere giustificato un 
libro già condannato da duo; Papi , c dai Vescovi del Re- 
gno , c che, si tornasse in campo colla prima delle proposizioni 
donde discendevano tutte le altre , portarono al Sindaco della 
Facoltà le loro doglianze , c da esso fu denunziata la seconda 
lettera di Arnaldo in una pubblica adunanza , c fu chiesto dal 
medesimo clic nominati fossero Commissarii per esaminarla. Il 
partito col mezzo di Sant’Amore mise tosto in opera il sotter- 
fugio che l’Autore avea preparato collo scrivere al Romano 
Pontefice , c fece una formale opposizione all’ esame della let- 
tera sotto pretesto che non si dovea dalla Facoltà prevenire il 
giudizio del Santo Padre. Si deliberò tanto sulla proposizione 
del Sindaco, quanto sopra 1’ opposizione di Sant’Amore, c fu di- 
chiaralo colla pluralità de’ voli che verrebbe esaminata la lettera. 

Molti Dottori in numero di circa sessanta si unirono al Sig. 
di Sant’Amore, fu da essi presentata richiesta al parlamento 
contro il conchiuso della Facoltà , c Arnaldo alcuni giorni dopo 
ne appellò, come di abuso, con tutta la formalità. La mag- 
gior parte degli esaminatori nominati si ricusava da esso sotto 
i pretesti ordinarii de’ Novatori in simili casi , cioè per essere 
suoi nemici , o le parti stesse avversarie. Fu data una sentenza 
dal parlamento con cui si ordinava di procedere immediatamente 
all’ esame della lettera clic cadeva in questione, dai commissarii 
già nominati : non cercarono i faziosi che d’ intorbidare le as- 
semblee , di farvi perdere il tempo , quando non potevano di- 
scioglierle , di far nascere incidente sopra incidente , di trattar 
di materie che dilungavano dal soggetto della questione , di par- 
lare con una prolissità che potesse stancare la compagnia , e di 
non far mai giungere al termine della deliberazione. Finalmente 
dopo venti sessioni e più i Dottori in numero di cento trenta , 
compresivi sette Vescovi ed Arcivescovi , condannarono quel che 
era piaciuto all' avversario di chiamare questiono di fatto , cioè 

3 
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dannato nelle cinque proposizioni non era in verun 
conto il senso del libro di Giansenio, siccome il Papa 



pronunziarono , elio la sua lettera, in quanto negava clic il ve- 
leno delle cinque proposizioni si trovasse nel libro del Vescovo 
d' Ipri , era temeraria , scandalosa , ingiuriosa al Papa e ai Ve- 
scovi di Francia, e dava anche motivo di rinnovare interamente 
la dottrina di Giansenio sì espressamente condannata. Inoltre si 
tennero dieci sessioni per quel che dal partito chiamavasi que- 
stion di diritto , ed ecco di che vi si trattava. 

Mentre Arnaldo pretendeva, che nè da Giansenio, nè da’ suoi par- 
tigiani si tenesse la dottrina condannata nelle cinque proposizioni, 
egli ne rimetteva in campo la prima, e per conseguenza tutte le al- 
tre nella lettera medesima in cui cercava di stabilire il suo para- 
dosso , |ierocchè in quella lettera a un Duca e Pari , diceva « che 
« il Vangelo e i santi Dottori ci mostrano nella persona di San 
« Pietro un giusto , a cui la grazia , senza della quale nulla si 
« può , è mancata in una occasione dove non si può dire che 
■ egli non abbia peccato : dal che segue evidentemente che vi 
« sono dei comandamenti impossibili ad uomini giusti , secondo 
« le loro forze presenti , e che allora non hanno grazia che li 
« renda loro possibili ». Questa proposizione fu dichiarata te- 
meraria, empia, rea di bestemmia, colpita da anatema, ed e- 
retica. Fu decretalo nel medesimo tempo, che se dentro quin- 
dici giorni 1’ autore non si sottomettesse alla censura , e non la 
sottoscrivesse, sarebbe cacciato dal corpo della Facoltà, e cancel- 
lato dal catalogo de’ Dottori. Invano la Facoltà , che in ripro- 
vare la dottrina di Arnaldo voleva risparmiare la sua persona , 
lo esortò a sottomettersi a lei ; egli preferì all’ unità cattolica 
lo sgraziato onore di distinguersi in figura di capo di partito. 
Ma per impedire che la sua dottrina non facesse ulteriori pro- 
gressi , la Facoltà ordinò che in avvenire non si ammetterebbe 
veruno che aspirasse ai gradi , e neppure alcun Dottore alle as- 
semblee , c alle funzioni dottorali , che non avessero prima sot- 
toscritta la censura del disubbidiente , ordinando ancora che se 
alcuno osasse approvare , sostenere , insegnare , predicare , o 
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lo dichiarava per un errore di fatto. Non ci caveranno 
mai fuori di qua , disse Arnaldo , e la sua autorità 
trasse nel partito di lui tutto il restante dell' adu- 
nanza ». 

Adunque i partigiani del Giansenio innanzi la con- 
danna delle cinque proposizioni dicevano: le cinque 
proposizioni sono del Giansenio , ma esse non sono ere- 
tiche ; dopo la condanna si sono accordati a dire: le 
cinque proposizioni sono eretiche , ma esse non sono del 
Giansenio 

Pertanto si parlò della distinzione di diritto, e di 
fatto \ Quei del partito dicevano che vi era bensì oh- 

spargere in iscritlo le proposizioni censurale nella sua lettera , 
sarebbe scacciato irremissibilmente dalla Facoltà; inoltre che 
questa censura sarebbe stampata , e pubblicata , allineile tutti sa- 
pessero quanto la Facoltà abborriva questa dottrina perniciosa. 
La censura fu in appresso spedita ai Dottori assenti tanto a Pa- 
rigi clic nelle Provincie , e convenne che ciascheduno d’ essi la 
sottoscrivesse , o si vedesse privato dei diritti della compagnia. 
Berault Bcrcastel lib. 77. Henrion lib. 77. Arnauld n’avant 
pas voulu souscrire à la censure , fut cxclu de la Facultc. 

Le plaisir d’ètre chef de parti lui lini licu de tout. Il avait 
si grande peur d’etre reconnu en Flandres et qu’on exigeàt 
de lui ime soumission parfaite aux décrets de l’Eglise que sen- 
tant approclier sa dentière heure , il ainta rnieux expirer entre 
les bras du P. Quesnel son disciple , qui lui administra le Via- 
tique et l'Extrèmc-Onetion , quoiqu'il n’eùt pas ces pouvoirs, 
que d’appeller un prètre approuvé de i’Ordinaire. Feller, art. 
Arnautd. 

1 La realtà del progetto di Borgo Fontana ecc. , pari. 4. ar- 
ticolo 5. 

* E chiaro, dice Bcrgier, che se fosse ammissibile una tale 
distinzione , la Chiesa condannerebbe inutilmente alcuni libri , e 
vorrebbe levarli dalle mani de’ Fedeli ; essi potrebbero ostinarsi 
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bligo ili soltomeltersi alla Bolla del Papa quanto al 
diritto, cioè di credere clic le proposizioni quali erano 
nella Bolla fossero condannabili , ma che non si avea 
obbligo di acconsentire quanto al fatto , vale a dire rii 
credere che queste proposizioni fossero nel libro di 
Giansenio , c che si fossero sostenute nel senso in cui 
il Papa aveale condannate. 

I Prelati che si ritrovavano a Parigi si radunarono, 
e scelsero otto commissarj de’ più illuminati fra loro 
per considerare le interpretazioni diverse , e le altre 
evasioni inventate per render la Bolla inutile. Si recò 
per parte de' giansenisti un’ istruzione a stampa per 
mostrare che le proposizioni non erano in Giansenio, 
e che anzi egli insegnava il contrario nelle sue opere; 
dopo dieci sessioni fu dichiaralo in piena assemblea , 
che le cinque proposizioni condannale dalla Bolla di 
Innocenzo X. erano veramente nel libro di Giansenio, 
clic le insegnava , clic le spiegava , che si sforzava di 
provarle, e di rispondere alle obbiezioni. Conclusero 
che era indubitato clic le cinque proposizioni erano 
state condannate nel loro senso proprio eh’ è (pici di 
Giansenio , cioè che le opinioni c le dottrine di questo 
Vescovo sopra la materia che è contenuta nelle cinque 
proposizioni , e che egli ha più ampiamente estesa nel 

a leggerti col pretesto che non vi sicno gli errori che si cre- 
dettero scorgervi, c che l’Autore non fu inteso bene. Ma si 
voleva un sotterfugio , c questo fu adottalo. Si provò contro i 
partigiani di Giansenio che la Chiesa è infallibile quando trat- 
tasi di pronunziare sopra un fatto dommatieo , ma essi perse- 
verarono a sostenere l’ assurda loro distinzione , rinnovarono 
tutti li sofismi degli antichi e moderni eretici per darle forza. 
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suo Auguslinus , erano condannate dalla Bolla. « Nel 
« che, prosicguesi, non v’è applauso che basti alla 
« saviezza del Papa sì conforme all’ esempio de’ suoi 
« Predecessori e de’ santi Concilj , i quali condannando 
« l’eresia hanno per lo più nominato gli autori; af- 
« finche tultociò che essi sostengono nei loro libri 
« resti ugualmente anatematizzato nel senso in cui essi 
« Io sostengono , malgrado 1’ ostinazione dei loro so- 
li guaci a persuadersi che questo senso sia ortodosso ». 

11 Papa Alessandro VII. nella sua Constituzione che 
diede il 1 6 Ottobre dell' anno 1 65G , in cui conferma 
quella d’ Innocenzo X., che egli inserì pure nella sua, 
dichiara che le cinque proposizioni sono estratte dal 
libro di Giansenio intitolato Auguslinus, e condannate 
nel senso nel quale cotesto autore le insegna *. 

1 La prima proposizione « Aliqua Dei praeccpta hominibus 
j-uslis volenlibus et conantibus secundum pracscntes quas habent 
vires sunt impossibilia , deest quoque illis gratta qua possibilia 
pani » si trova nel libro di Giansenio quasi colle stesse parole. 
Imperocché nel Uh. 3 De gratta Christi cap. 15 ilice • « llaee 
igitur omnia pienissime plenissimeque demonstrant, ni hit esse in 
S. Angustiai doctrina certius , atque fundalius , quam esse prae- 
eepta quaedam , quae hominibus non tantum infulelibus , ex- 
caecalis , et obduratis , sed fidelibus quoque et justis volenlibus , 
et conantibus, secundum praesentcs quas habent vires, sunl im- 
possibilia, deesse quoque graiiam qua possibilia pani ». 

Questa prima proposizione è opposta alle Divine Scritture. 

Mandatum hoc non est sttpra te. Deut. 50. 11. Jugum 

menni su a oc est, et onus meum leve. Malli). 11. 50. Fidelis 
attieni Deus est, qui non patietur vos teniari supra id quod 
potcstis. 1. Cor. 10. 13 ; ed il Concilio di Trento , sessione fi. 
cap. 11. « Nessuno deve servirsi di quella stolta ed inconside- 
« rata voce proibita dai Padri colla scomunica , clic i precetti 
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« Avendo , dice Alessandro VII. , alcuni figliuoli 
d’iniquità la franchezza di sostenere con grave scan- 

« di Dio sono impossibili ad osservarsi. Imperocché Iddio non 
a comanda cose impossibili , ma col comandare ci avvisa , e 
a che tu faccia ciò che puoi , e che tu chieda ciò che non 
a puoi , ed egli ti aiuta perché tu possa » . 

La seconda proposizione a Interiori graliae in statu naturae 
lapsae numquam resistitur » si cava evidentemente dalla dottrina 
di Gianscnio , il quale lib. 4 , De grat. Chrisli , cap. 9, dice : 
« Dominante sitavi late spirita», voluntas Deum diligi t, al pec- 
care non possit » . E nel lib. 2 cap. 24 a Gratiam Dei Augusli- 
nus ita victricem statuii sopra volitatati» arbitrium , ut non raro 
dicat hominem operanti Deo per gratiam non posse resistere » . 

Questa proposizione fu meritamente condannata come eretica , 
perocché è contraria alle I)i\ ine Scritture : Vos semper Spirititi 
Sancto resistiti s; Act. 7. v. 51 , è contraria alla dottrina di S. 
Agostino, il quale hom. 12. inter. 50 dice: « Cum per Dei 
adjulurium in potestate tua sii utrum consentias diabolo, quare 
non magi s Deo qnam ipsi obtemperare delibera s ? « Ed è con- 
traria al Concilio di Trento, il quale Sess. 6. can. 4 così de- 
finisce : a Si quis dixerit , libcrum hominis arbitrium a Deo 
motum , et excitatum ni/til cooperari assentiendo Deo excitanti , 
atque vocanli neque posse dissentire si veli!.... anathema sit. 

La terza proposiziono a Ad meretulum et demerendum in statu 
naturae lapsae , non requiritur in homine liberta s a necessitate , 
sed sufficit libertà» a eoaetione, si trova anche in Giansenio ; 
perocché nel lib. 6. De grat. Chrisli, cap. 6, dice: Duplex 
necessita s Angustino, coaclionis, et simplex, seu volunlaria ; 
illa non haec repugnat liberlati. 

La quarta proposizione è questa : Semipelagiani admitlebant 
praevenientis graliae interiori s necessitatela ad singulos aclus 
etiam ad inilium /idei, et in hoc erant haeretici , quod r eltent 
eam gratiam talem esse, cui possit humana voluntas resistere, 
rei obtemperare. Giansenio lib. 8. De haeresi Pelagiana , cap. 
6 , dice : Massiliensium opinionibus, et Angustiai doctrina quatti 
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dalo di tutti i Fedeli Cristiani, che queste cinque pro- 
posizioni non trovansi nel libro di Cornelio Giansenio, 



diligentissime ponderata , certum esse debere sentio quod Mas - 
silienses praeler predicalionem , alqne naturam , veram etiam 
et internata, et actualem gratiam ad ipsam etiam j idem , quam 
humanae voluntatis ac libertatis adscribunt viribus , necessariam 
esse fateantur. 

La prima parte di questa proposizione è falsa , imperocché si 
insegnava bensì da S. Agostino essere necessaria la grazia al 
principio della Fede , ma ciò si negava da’ scinipelagiani per la 
maggior parte ; ove poi Giansenio asserisce essere stati eretici i 
scmipelagiani nel volere che la grazia fosse tale che l’ uomo 
potesse rigettarla , o secondarla , i massilicsi in ciò non erano 
eretici , ma Giansenio , il quale negava al libero arbitrio la fa- 
coltà di consentire , o dissentire alla grazia contro l’ insegnamento 
del Concilio di Trento, il quale Se ss. 6. can. 4 , dice : Si quis 
dixerit liberum hominis arbitrium a Deo motum et excitalum 
non posse dissentire si velit anathema sii. 

La quinta proposizione è questa : « Semipelagianum est di- 
cere , Christum prò omnibus bominibus mortuum esse, atti san- 
yuinem f udisse » : e questa proposizione è sostenuta da Giansc- 
nio , il quale lib. De grat. Christi cap. 21 , dice : Omnibus illis 
prò quibus Christus sanguinem fudit etiam suffteiens auxitium 
donari , quo non solum possint , sed etiam velini , et faciant id 

quod ab iis volendum et faciendum esse decrevit Nullo 

modo principiis ejus ( S. Auguslini ) consentaneum est, ut Chri- 
slits vel prò infìdelium, vet prò justorum non perseverantium 

aeterna salute mortuus esse sentiatur » Ncc enim juxta 

doctrinam antiquorum prò omnibus omnino Christus mortuus est, 
cum hoc potius iamquam errorem a fi.de Cat/iolica abhorrentem 
doceant esse respuendum » . Et lib. 8. De haeresi Pelagiana 
cap. 3. » Manifestum est , omnibus semipelagianis duo ista com- 
munio fuisse dogmala velati cardines totius erroris ; quod Deus 
generali proposito , quantum in se est , vellet omnes omnino ho- 
mines salvos fieri, et quod consequenter in omnes omnino gra- 
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ma clic esse sono state finte ed inventale a capriccio, 
o che non sono state condannate in quel senso in cui 



tiam suam indifferenti quaderni bonitatc prnfunderet qua possint 
si vellent ad salutcm , saluti eque remedia omnibus proposito ve- 
nire » . Questa proposizione fu dichiarata falsa , temeraria , scan- 
dalosa , ed intesa in questo senso , che Gesù Cristo sia morto 
per la salute de’ soli predestinati , fu condannala come empia , 
contenente bestemmia , ingiuriosa , c clic deroga alla bontà di 
Dio , eretica. Infatti nelle Divine Scritture leggiamo : « Si unus 
prò omnibus mortuus est; ergo omnes mortui sunt et prò om- 
nibus mortuus est C/iristus. 2. Cor. 5. v. 14. 15. Christus Je- 
sus, qui eledit redemptionem semetipsum prò omnibus. 1. Timot. 
2, 5. 6. Ipse est propiliatio prò peccatis nostris ; non prò nostris 
autem tantum, sed etiam prò lotius mundi. 1. Joan. 2. 2. S. Gi- 
rolamo in Ep. 2. ad Cor. c. 5. , dice : « Christus prò nobit 
mortuus est , solus imeni us est qui prò omnibus qui erant in 
peccatis mortai offerretur ». S. Anselmo in cap. 2. Ep. 1. ad 
Tim. « Deelit redemptionem semetipsum prò omnibus , nullitm 
excipiens qui velici redimi ad salvandum » S. Agostino Tract. 
12 in Joan. a Quantum in medico est, sanare venit aegrolum. 
Ipse se interimit , qui praecepla medici servare nunvult. Sanai 
omnino ille , sed non sanai invitum » . Ed il Concilio di Trento 
Scss. C. cap. 5. Etsi ille prò omnibus mortuus est , non omnes 
lamcn morti s ejus beneficium recipiunl , sed ii dumtaxat qnibus 
medium passionis ejus communicatur ». « Non vi c fedele, 
« scrisse Monsignor Bossuet , che non debba credere con una 
« ferma fede che Dio vuol salvarlo , c Gesù Cristo ha sparso 
a tutto il suo sangue per la salute di lui » . 

Lo scritto a tre colonne è un monumento sempre sussistente, 
contro al quale onderanno ognora a rompersi tutti i sotterfugi , 
le sottigliezze , le cavillazoni dei difensori di Gianscnio. In que- 
sto scritto composto e pubblicalo dui giansenisti a nome di lutto 
il partito , si distinguono in tre colonne accuratamente tre sensi 
in riascuna delle cinque proposizioni : il senso Calviniano è 
spiegalo nella prima colonna ; il senso Pclagiano nella terza , il 



Digitized by Google 




( 41 ) 

1 autore le sostiene ; Noi avendo risoluto di togliere 
ogni dubbio che potesse nascere per l'avvenire circa 
le proposizioni qui sopra allegate, dichiariamo e de- 
finiamo die queste cinque proposizioni sono state ca- 
vale dal medesimo libro di Cornelio Giansenio Vescovo 
d’Ipri, che ha per titolo Auijuslinus, e che esse sono 

senso Gianseninno nella seconda , ed è appunto nel senso della 
seconda colonna che i giansenisti protestano di sostenere quelle 
cinque proposizioni , c clic Giansenio lo insegna nel suo Augu- 
sti nut- Sì i giansenisti , clic i loro avversarli erano d’ accordo 
nel condannare il senso Calviniano e Pclagiano della prima , c 
della terza colonna : tutta la questione dedotta al tribunale del 
Papa si ridueeva al senso della seconda colonna sostenuta dagli 
uni come ortodosso , e condannato dagli altri come eretico. 

11 Papa decidendo la questione pronunziò sul senso unicamente 
contrastato della seconda colonna , e vale a dire sul senso inse- 
gnato da Giansenio per confessione de’ suoi medesimi difensori. 
Questo ò un fatto attcstato dai giansenisti in un pubblico c au- 
tentico monumento. Danno materia da ridere ai protestanti , 
quando i giansenisti tentano di coprire questo fatto eoi velo 
sottilissimo di mille sofisticherie. 11 Ministro Juricu parla ad essi 
nella seguente maniera. « Il senso di Giansenio essendo stato sì 
« spesso, e sì precisamente spiegato al Papa c ai Giudici che 
« lo hanno condannato, è cosa assurda il supporre che essi ab- 
« biuno tolto il proprio loro senso dalle parole per sostituircene 
o un altro da attribuirsi poi a Giansenio , c per condannare 
» questo senso supposto , falso , c ridicolo , clic non è stato mai 
« sostenuto da alcuno. E egli naturalmente possibile che gli uo- 
« mini operino in questo modo ? . . . . lo non so se si sia mai 
» veduta una sdraila stravaganza. Eppure questa stravaganza ap- 
« punto fu commessa a Roma , se si ha da sture al detto dei 
« giansenisti. Ma non bisogna trasformare gli uomini in tanti 
pazzi senza necessità». Spirito di M. Arnaldo, pari. 1. osscrv. 
10. J tolgati, Fatti dominatici, cap. II. « 
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stale condannate in quel senso in cui le ha spiegate 
1 autore , e come tali nuovamente le condanniamo 1 ». 



CAPO VII. 

I Vescovi della Francia stendono una formola di fede 
per farla sottoscrivere da tutti gli Ecclesiastici della 
loro Diocesi. — Alessandro VII. comanda di sotto- 
scrivere la formola di confessione di fede da liti in- 
serita nella sua Costituzione. — Luigi XIV. ordina 
la pubblicazione della Bolla, e la sottoscrizione del 
Formolario. 



I Vescovi della Francia giudicarono un mezzo op- 
portuno, onde por riparo a tanti mali, di stendere una 
formola di fede per farla sottoscrivere da tutti gli Ec- 
clesiastici delle loro diocesi, li tenore del detto formo- 
lario del Clero di Francia era questo : a Io mi sotto- 

* I giansenisti andavano lavorando in Tolosa allo stabilimento 
di un nuovo Instiluto di Vergini sotto il titolo Dell' infanzia 
del Bambin Gesù. Le costituzioni erano stale distese dal famoso 
Abate Ciron Canonico e Cancelliere di quella Chiesa, c Madama 
di Mondonville doveanc essere la Superiora, e la Fondatrice. Que- 
sto Instiluto aveva un’ apparenza delle più lodevoli ; perocché 
una società di donne consecratesi al servizio degli infermi e al- 
l’ educazione delle fanciulle non poteva non essere di molto u- 
tile. Nata questa Congregazione , come disse il Cancelliere Sig. 
Bouchcrat (nel discorso che tenne al Re su questo Inslituto in 
presenza del Consiglio di Stato ) , nata in seno dell’ errore , o per 
dir meglio unicamente stabilita per fomentarlo, erane restata in 
poco tempo tutta guasta , c incancrenita. Il Conte Mozzi : Com- 
pendio Stor. Cron. 
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« metto sinceramente alla Constiluzione di Papa Inno- 
« cenzo X. del 31 Maggio 1653 secondo il suo vero 
« senso che è stato determinato dalla Constituzione del 
« nostro Santo Padre Alessandro VII. del 16 Ottobre 
« 1636. Io riconosco di essere obbligato in coscienza 
« ad ubbidire a queste Constituzioni , e condanno col 
« cuore e con la bocca la dottrina delle cinque pro- 
li posizioni di Cornelio Gianscnio contenute nel suo 
« libro intitolato Avgustinus , che questi due Papi ed 
« i Vescovi hanno condannata , e di cui la dottrina 
« non è quella di S. Agostino , che Giansenio ha male 
« spiegato contro il vero senso di questo Santo Dot- 
« tore 1 ». 

Gridarono i giansenisti contro del formolario de 
Vescovi, allegando che l’autorità Episcopale non si es- 
tendeva lino ad accordare a’ Vescovi il diritto di esi- 
gere una cotale sottoscrizione. Il Re a persuasione dei 
Vescovi istessi pregò il Papa, che si degnasse di or- 
dinare la sottoscrizione di un formolario. Il Pontefice 
Alessandro VII. fece tosto stendere una nuova Costi- 
tuzione , nella quale per togliere ogni pretesto alla di- 
sobbedienza , c ogni scampo all’ eresia che cerca di 
sottrarsi colle sue giravolte ordinarie, comandava ai 
Vescovi, e a tutti gli altri Ecclesiastici tanto secolari 
che regolari, alle Monache stesse , ai Dottori , ai Li- 

• I capi del Giansenismo si trovarono per qualche tempo in 
una grande angustia. « Confesso, scrive uno di essi, che ancor 
« io fremo quando mi rappresento alla fantasia in qual agita- 
li zione trovavasi il Signor Singlin a motivo delle sottoscrizioni 
« che si esigevano nel 1662 e nel 1665. Mémoire de Foniaine, 
tom. 2. p. 285. 
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ccnziali, ai principali dei Collegj, e ai Reggenti di sot- 
toscrivere fra tre mesi la forinola di confessione di 
fede ch’egli avea inserito nella Costituzione medesima. 
Il tenore del formolario era questo : « Io sottoscritto 
« mi sottometto alla Costituzione Apostolica d'Inno- 
« cenzo X. Sommo Pontefice del 31 Maggio IG33, 
« ed a quella di Alessandro VII. suo successore del 
« 1 G Ottobre \ G56 , e rigetto e condanno sincera- 
li mente le cinque proposizioni estratte dal libro di 
« Cornelio Giansenio intitolato Autjuslinus , e nel pro- 
li prio senso dello stesso autore , come la Sede Apo- 
a stolica Io ha condannate colle dette Costituzioni, c 
« così Io giuro. Così Dio mi ajuti , e questi santi Evan- 
« gelii ». 

Il Re Luigi XIV. bramando la totale estinzione di 
codesta eresia fece registrare nel Parlamento la sua 
dichiarazione con cui ordinava la pubblicazione della 
Bolla , e la sottoscrizione del Formulario , sotto gravis- 
sime pene. I giansenisti si trovarono in molte angu- 
stie , perocché altri asserivano che non si poteva sot- 
toscrivere senza spergiuro , altri poi non temevano lo 
spergiuro , allegando che colla sottoscrizione potevano 
ritenere nell' animo il senso di S. Agostino , che cre- 
devano esser quello di Giansenio , e che in quanto al 
fatto , ed al di fuori , bastava la riverenza del silen- 
zio '. 



' Quattro Vescovi di Alct , di Pamicrs , d’Angcrs c di Beau- 
vais diedero incontanente alle stampe alcuni editti col nome di 
Mandamenti ne’ quali si esortavano i loro Diocesani a non sot- 
toscrivere il Formulario senza ta protesta, clic credendo eglino 
come articolo d’ infallibilità essere le cinque proposizioni ereli- 
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CAPO Vili. 

Brevi del Sommo Pontefice Innocenzo XII. 
del 1694, e 1696. 

Siccome parecchi sottoscrivevano il Formolario pre- 
tendendo che il loro giuramento cadesse solamente 
sulle cinque proposizioni senza attribuirle al libro di 

die , non erano obbligati a credere per obbligo di fede , esser 
elleno inserite nel libro intitolalo Augustinus di Giansenio nel 
senso condannato da’ Sommi Pontefici, L quattro Vescovi nella 
lettera scritta al Papa dicevano : • Abbiamo voluto dare a tutta 
« la Chiesa nell’ aliare delle soscrizioni una prova luminosa della 
» nostra disposizione per conservare l’ unità , c rendere alla 
o Santa Sede ciò clic le è dovuto. Imperciocché i Vescovi della 
■ Francia , ehc d’ altronde ci sono molto uniti nei sentimenti , 
« avendo preso un’ altra via per sottoscrivere il Formulario , 
« noi ci siamo risoluti d’ imitarli. Avendo dunque congregato , 
« siccome essi , i Sinodi delle nostre Diocesi , ed ordinato una 
« nuova sottoscrizione , ci siamo sottoscritti noi stessi. Ciò clic 
» quelli hanno spiegato ai loro Ecclesiastici , noi l’ abbiamo 
« spiegato ni nostri. L’ obbedienza che hanno richiesta dai rac- 
« desimi alle Costituzioni Apostoliche , noi 1' abbiamo richiesta 
« dai nostri. Non dissimuliamo che quest’ atto ci fu mollo tlif- 
« lìcite e penoso , sapendo bene quanti motteggi questo eangia- 
« mento ci tirerebbe indosso dalla parte de’ nostri nemici. Ci 
« siamo nondimeno a ciò determinati per render la pace alla 
« Chiesa ». 

Sembrerebbe che tutte queste espressioni dovessero indurre il 
Papa a credere che i quattro Vescovi si fossero sottoscritti pu- 
ramente c semplicemente ; non ostante erano essi molto alieni 
dal farlo , e nei loro Sinodi che tennero soltanto dopo la par- 
tenza della lettera , benché questa annunziasse il contrario , ed 



Digitizedby Google 




( *6 ) 



Giansenio , fu giudicato da’ V» ‘scovi de’ Paesi-Bassi di 
dover fare un’ aggiunta al Formolario , onde codesti 



•ai quali non invitarono clic pochissimi Ecclesiastici, la distin- 
zione del fatto , e del dritto vi fu chiaramente espressa nei pro- 
cessi verbali , che perciò appunto si tennero molto occulti. Eb- 
bero essi grande attenzione di nascondere al pubblico la cogni- 
zione di ciò che si era fallo in quest’ oceasione. 

Il Vescovo di Laon , uno di quelli che trattavano la concilia- 
zione , scrisse al Papa per informarlo che i quattro Vescovi si 
erano conformati agli altri loro colleglli con una sottoscrizione 
nuova c sincera, ma poiché si spargevano alcune voci poco van- 
taggiose alla loro sincerità, il Papa volle avere un attestato sot- 
toscritto da essi , che certificasse , che si erano sottoscritti sin- 
ceramente , ed in conformità alle costituzioni d’ Innocenzo e di 
Alessandro. Questi certificati furono spediti al Papa perfettamente 
simili , ed in data del giorno in cui si celebrarono i Sinodi , quan- 
tunque non fossero stati richiesti che un mese dopo. Finalmente 
su nuovi sospetti che insorsero contro i Vescovi , che non ave- 
vano manifestato ad alcuno la copia dei processi verbali , e che 
non li avevano lasciati leggere neppure ai sottoscritti , il Papa 
incaricò il suo Nunzio di prendere informazioni. 

Il Nunzio s’indirizzò a Monsignor Vialart, che fece una di- 
chiarazione , attestando che i Vescovi avevano operato colla più 
buona fede possibile , c clic avevano condannato le cinque pro- 
posizioni senza restrizione in tutti i sensi proscritti , ed in 
quanto che vengono attribuite al libro di Giansenio , e che ave- 
vano prestato alla Santa Sede l’obbedienza che le c dovuta, se- 
condo il sentimento di lutti i Teologi. Questa dichiarazione con- 
fermata dagli altri Vescovi indusse finalmente il Sommo Pontefice 
a scrivere ai quattro Prelati. Ei loro attestava aver inteso che 
avessero sottoscritto e fatto sottoscrivere sinceramente il formula- 
rio: imperciocché, come diceva, non avrebbe giammai accordato 
su questo punto ni eccezione , ni restrizione qualunque. Scrisse 
nei medesimi sentimenti ai mediatori , parlando sempre di 
Sommissione sincera, e d ’ Obbedienza vera e perfetta. V. Me- 
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sotterfugi fossero tolti. Il Sommo Pontefice Innocenzo 
XII. rispose ai Vescovi con un Breve del 1694 in cui 
dichiaravasi attaccato fermamente alle Costituzioni de’ 
suoi predecessori , comandava di reprimere coloro che 
sostenevano le cinque proposizioni , e voleva che quelli 
che prestavano il giuramento, lo facessero senza di- 
stinzione , o restrizione , condannando le proposizioni 
nel senso proprio e naturale dei termini. Proibiva 
inoltre raggiunta, ed eziandio la vaga imputazione di 
Giansenismo. E nel Breve del 1696 raccomanda ai 
Vescovi di procedere contro quelli che sottoscrivendosi 
mostrassero a viva voce , o per iscritto di non con- 
dannare le cinque proposizioni che nel senso naturale 
senza relazione al senso naturale del Formolario, for- 
mandosi questo senso naturale a loro capriccio 

morie per servire alla Storia Ecclesiastica del secolo xvm. In- 
troduzione. 

Tuttavia non si quietarono i giansenisti , dicendo che negli 
atti verbali de’ Sinodi Diocesani vi era inserita la limitazione 
del religioso silenzio, e quindi pretendevano clic fosse appro- 
vato un tal silenzio dal Sommo Pontefice. Irragionevolmente af- 
fatto ciò si pretendeva da essi , perocché i quattro Vescovi fu- 
rono alla pace restituiti colla condizione che pure, sincere, abs- 
que ulta limìtatione subscripserint. Liguori Stor. delle Eresie. 
Tournely de Grada Christi. 

* Memorie per servire alla Storia Eccl. del sce. xvm. Intro- 
duzione. Tournely de Gratia Christi. 
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CAPO IX. 

Del famoso Caso di coscienza — Clemente XI. proscrive 
con un Breve la decisione de quaranta Dottori della 
Sorbona, e condanna il simulalo silenzio — Dichia- 
razione della Facoltà di Teologia di Parigi. 

Circa l’anno 1702 si vide comparire il famoso Caso 
di coscienza , il quale era in questi termini. Si suppo - 
neva un Ecclesiastico che condannasse le cinque pro- 
posizioni in tutti i sensi condannati dalla Chiesa , ed 
anche nei sensi di Giansenio, come Innocenzo XII. ha 
spiegato nel suo Breve ai Vescovi de’ Paesi-Bassi, cui 
tuttavia era stata negata l’assoluzione, perché quanto 
alla questione di fatto , all’ attribuire cioè le proposi- 
zioni a Giansenio, credeva che fosse sufficiente un ri- 
spettoso silenzio. Quaranta Dottori risposero, che questi 
sentimenti non erano nò nuovi , nè singolari , nè con- 
dannati dalla Chiesa , nè tali insomma che il Confes- 
sore dovesse esigere che si rinunziasscro , e che quindi 
l>er questo motivo non gli si dovea negare l’ assolu- 
zione. Il Sommo Pontefice Clemente XI. ai 1 2 febhrajo 
1703 proscrisse con un Breve la decisione de’ quaranta 
Dottori della Sorbona, e condannò il simulato silenzio. 

Molti Vescovi si dichiararono contro il (Jaso di co- 
scienza , e fecero editti per proscriverlo. — Il Cardi- 
nale di Noailles Arcivescovo di Parigi chiese ed ot- 
tenne la ritrattazione de’ quaranta Dottori che avevano 
sottoscritta la decisione , eccettuato un solo clic ricusò 
costantemente , e fu scacciato dalla Sorbona. 
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La Facoltà di Teologia di Parigi non si contentò di 
dichiarare la decisione de’ quaranta Dottori temeraria , 
scandalosa , ingiuriosa ai Sommi Pontefici , e ai Ve- 
scovi del Rpgno , tendente a far risvegliare errori pro- 
scritti , e favorevoli allo spergiuro ; ma decretò ezian- 
dio , che se alcun de’ suoi membri fosse convinto di 
aver detto , scritto , o pubblicato qualche cosa contro 
questa censura , sarebbe escluso dalla Facoltà. 

Il Caso di coscienza fu eziandio proscritto nelle Fian- 
dre dall'Arcivescovo di Maiines, dal Vescovo di Liegi, 
e dalle Facoltà di Teologia di Dovai, e di Lovanio. 

CAPO X. 

Pubblicazione della Costituzione Vineam Domini di Cle- 
mente XI. — Luigi XIV. spedisce la Bolla all' As- 
semblea del Clero , e alla Facoltà di Teologia di 
Parigi, e fa lettere patenti affinchè venga registrata. 

Il Sommo Pontefice Clemente XI. ai 1 5 di Luglio del 
1705 pubblicò la Costituzione Vineam Domitii. Il Papa 
vi conferma di nuovo le Bolle d’ Innocenzo X. e di 
Alessandro VII. che avevano ultimata la causa , e che 
avrebbono dovuto , siccome dice , porre anche fine all’ er- 
rore , se non si fossero trovati uomini , che adopravano 
mille sotterfugi per turbare la Chiesa. Si lamenta che 
si abusasse specialmente del Breve di Clemente IX. ai 
quattro Vescovi , e di quello d’ Innocenzo XII. ai Ve- 
scovi de’ Paesi-Bassi « quasi che , come aggiunge Cle- 
« mente il quale dichiarava in questo Breve medesimo, 
« che aderiva costantemente alla Costituzione de’ suoi 

4 
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« predecessori , e die aveva esatta dai quattro Ve- 
« scovi un’ obbedienza vera e piena , ed una sotto- 
« scrizione pura e semplice, avesse effettivamente am- 
« messa qualche eccezione , o restrizione nel tempo 
« stesso che protestava che non ne avrebbe giammai 
« ammessa alcuna : e quasi che Innocenzo XII. dichia- 
« rando con saviezza e precauzione , che le proposi- 
ti zioni estratte dal libro di Giansenio erano state con- 
« dannate nel senso evidente , che i termini, de’ quali 
« sono composte, rappresentano di primo aspetto, ed 
« esprimono naturalmente, avesse voluto parlare non 
« del senso proprio e naturale , che formano nel libro 
« di Giansenio , o che Giansenio ha avuto in vista , e 
« che è stato condannato da Innocenzo X. , ed Ales- 
« sandro VII. , ma di qualche altro senso differente , 
« e quasiché avesse egli voluto raddolcire, restringere, 
« o cangiare le loro costituzioni con quelli Brevi me- 
li desimi , con i quali assicurava , che esse erano ognora 
« in tutto il loro vigore , e che egli stesso vi aderiva 
« costantemente ». 

Passa in seguilo il Sommo Pontefice a quelli che 
pretendevano non esser necessario di condannare in- 
teriormente come eretico il senso del libro di Gian- 
senio, ma che bastava su di ciò un rispettoso silenzio. 

« Sotto il velo , dice egli , di questa ingannatrice 
« dottrina , non si abbandona punto 1' errore , e non 
« si fa che nasconderlo , si cuopre la piaga invece 
, « di guarirla , non si obbedisce alla Chiesa , ma se 

« ne prende giuoco. Ma vi è di peggio : non temet- 
« tero alcuni di asserire , che si può lecitamente 
« sottoscrivere il Formolario , abbenchè non si giu- 
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« dichi interiormente che il libro di Giansenio con- 
« tenga una dottrina eretica , come se fosse per- 
« messo d’ ingannare la Chiesa con un giuramento, e 
« di dire ciò che essa dice , senza pensare ciò che 
« essa pensa ». Dichiara quindi il Sommo Pontefice che 
con un silenzio rispettoso non si soddisfa all’ obbedienza 
dovuta alle Costituzioni , e che devesi condannare 
come eretico , e rigettare di vero cuore il senso del 
libro di Giansenio che è stato condannato nelle cinque 
proposizioni , e che i loro proprj termini rappresentano 
di primo aspetto. 

Ricevuta questa Bolla, fu spedila da I.uigi XIV. al- 
l’ assemblea del Clero che tenevasi allora , e poscia 
alla Facoltà di Teologia di Parigi , e fu ricevuta da 
ambedue con sommissione sincera. 11 Re fece poi spe- 
dire lettere patenti, acciocché venisse registrata ; furono 
queste presentate al Parlamento il 4 di settembre del 
detto anno 1705. Il Sig. Portail, uno degli avvocati 
generali disse fra le altre cose , che la saggezza del 
Re lo aveva indotto a chiedere al Sommo Pontefice 
un’ ultima decisione capace d’ inaridire la sorgente di 
una dottrina velenosa, e di dissipar i miseri avanzi 
di un errore, che non osando di comparire allo sco- 
perto , si fortificava con tanto più studio all’ ombra 
delle sue malnate sottigliezze , che la Costituzione di 
cui si domandava che fosse registrata , decideva , che 
i figliuoli della Chiesa devono rigettare col cuore , e 
collo spirito tutto ciò che la Chiesa condanna , e che 
non è mai loro permesso di approvare colla loro firma 
ciò, che il loro cuore disapprova; che ella rappresen- 
tava i principj contrarj come un giuoco artifizioso im- 
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piegato con un’ ostinazione ribelle per darla ad inten- 
dere a pregiudizio della Religione, come l'ultimo ri- 
paro dell’ errore proscritto c fuggiasco , come un asilo 
sempre aperto alla più falsa dottrina per salvarsi im- 
punemente , mostrando di non volersi più difendere 
per isfuggire ai colpi della censura , cessando di com- 
battere ; che quindi il Papa condannava questo mistero 
fraudolento di un silenzio puramente esteriore , e spesso 
ancora male osservato, il quale nè tocca il cuore, nè 
sottomette Io spirito ; che è più acconcio a perpetuare 
l’ errore , che non a reprimerlo ; che ne asconde il 
veleno solo per ispargerlo più liberamente nelle oc- 
casioni più favorevoli , e che non fa consistere la fede 
che nel non contraddire in pubblico le decisioni che 
si riserbano poi il diritto di censurare in segreto. Fu 
registrata la Bolla , e poscia spedita a tutti i Vescovi 
del Regno , i quali la pubblicarono nelle nostre Dio- 
cesi. Il solo Vescovo di Saint-Pons osò singolarizzarsi 
fra i suoi colleghi , facendo un editto per la giustifi- 
ficazione del silenzio rispettoso. Il suo editto fu con- 
dannato dal Capo della Chiesa 

CAPO XI. 

Il Pontefice Clemente XI. condanna le Riflessioni Morali 
sul nuovo Testamento del P. Quesnello. 

Tutta la dottrina del libro di Giansenio, dice Hen- 



■ Berault-Bcreastcl : lib. 83. Hcnrion : Stor. univ. della Chiesa , 
voi. 10. lib. 83. 
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rion , era stala destramente rifusa nelle Riflessioni Mo- 
rati di Quesnel 1 ; sicché potevasi abbandonar Giansenio 
alla sua trista sorte, senza che il Giansenismo ne pa- 
tisse, purché sussistesse il libro delle Riflessioni. Vi si 



' Come Giansenio avea fatto il suo libro intitolalo Augustinus 
solo per giustificare i sentimenti di Baio ; così Qucsnello fece il 
suo per diffondere la dottrina di Giansenio sotto la maschera 
di pietà. Difatlo il Vescovo d' Ipri avea insegnato che non si 
resiste mai alla grazia interiore, avea pure tacciato di serni- 
pelagianismo e di eresìa il sentimento contrario. Quesnello per 
parte sua insegna che la grazia di Dio è 1’ operazione della di 
lui onnipotenza cui niente può resistere ; paragona 1’ azione della 
grazia a quella , con cui Dio creò il mondo , operò il Mistero 
dell’ Incarnazione e resuscitò Gesù Cristo. Conchiude clic quando 
Dio vuole salvare un’anima, infallibilmente ella è salvata 
( prop . 12 e seg.). Quindi ne segue l.° che quando non si 
salva , è Dio che non vuole : conseguenza direttamente contra- 
ria alle parole di S. Paolo : Dio vuole che tutti gli uomini ti 
salvino. 2.” Ne segue che se un uomo pecca, ciò è, perchè gli 
manca la grazia : altro errore proscritto nella sacra Scrittura e 
in S. Agostino. 5.° Ne segue clic per peccare, o per fare un’ opera 
buona , per meritare o demeritare non è necessario che l' uomo 
sia libero ed immune da necessità: ma che a lui busta esser im- 
mune da coiizioue o da violenza , perchè , quando egli ha la 
grazia, necessariamente l’ubbidisce, c quando non l’ha, è nella 
impotenza di agire. Questa è la dottrina condannata nella terza 
proposizione di Giansenio. 

Giansenio avea detto, esservi dei giusti cui sono impossibili certi 
comandamenti di Dio, e che non hanno la grazia che glieli ren- 
derebbe possibili ; egli altresì sosteneva che in tal caso questi 
giusti peccano , e meritano castigo : questa c la prima propo- 
sizione di questo Dottore. Quesnello va più avanti , pretende 
che agli infedeli sia negata ogni grazia , che la fede è la pri- 
ma grazia c chiunque non ha la fede non riceve la grazia (pro- 
pos. 2C c segg.)-, sostiene clic la grazia fosse negata ai giudei, 
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ritrovavano assai visibilmente i principj scismatici del 

e che Dio loro imponesse dei precetti lasciandoli nell' impotenza 
di adempirli ( prop. 6. 7. ) : dice ancora che la grazia è ne- 
gata ai peccatori e chiunque non è in istato di grazia è nella 
impotenza di fare alcuna opera buona, anco di pregare Dio-, e 
non può far altro che male ( prop . 1. 58. e seg. ). Ben s’in- 
tende che dunque sarà dannato per questo stesso male clic gli 
era impossibile evitare senza il soccorso della grazia. E vero che 
Gianscnio tacciò di seini-pclagianismo quei clic dicono clic Gesti 
Cristo è morto per tutti gli uomini senza eccezione, e che per 
tutti ha sparso il suo sangue ; questa è la quinta proposizione 
condannata. Anche Qucsnello fedele a questa dottrina si deter- 
mina a dire che Gesù Cristo c morto per gli eletti : non vuole 
che ognuno possa dire come S. Paolo : Gesù Cristo mi amò e 
diede se stesso per me ( prop. 52 c 55 V Finalmente Quesncllo 
declama contro le censure, le scomuniche, le persecuzioni cui 
erano esposti li partigiani della sua dottrina, contro le abiure, 
le sottoscrizioni dei Formulari , i giuramenti che si esigevano 
da essi : decide che una scomunica ingiusta non ci deve impe- 
dire di fare il nostro dovere (prop. 91. e seg.). Ma chi ha 
diritto di giudicare della giustizia o ingiustizia di qualunque 
censura ? forse quei contro cui è fulminala , o quei che hanno 
1’ autorità di pronunziarla ? Si vede bene che Quesncllo intende 
clic sieno i primi , c che secondo esso , appartiene ai rei con- 
dannati giudicare i propri giudici. Perciò i quesncllisti deprez- 
zano le scomuniche , e gli interdetti fatti contro di essi dal 
Papa e dai loro Vescovi, continuarono a dommalizzare , predi- 
care , dire la messa , amministrare i Sacramenti sotto pretesto 
che era loro dovere. In tal guisa aveano operato i preti e li 
monaci apostati che si fecero ugonotti. Bergier Dici, de T/ieol. 
Bramando i giansenisti che Monsignor Bossuet approvasse il libro 
delle Riflessioni morali Io pregarono ad esaminarlo. Adunque 
Monsignor di Meaux lo esaminò nel 1 698 siccome ne era stalo 
richiesto , c dichiarò che il libro conteneva il puro giansenismo. 
L’Arcivescovo di Besanzone e Monsignor di Ncvers lo condan- 
narono nel 1707 e nel 1708. Realtà del progetto di Borgo-fon - 
tana , toni. 2. 
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Richerismo riguardanti la scomunica. Insegnava che 
non si resiste mai aita grazia , e che non vi si può 
resistere , che la grazia , senza la quale non si può 
nulla , manca ai giusti che cadono nel peccato , che 
Gesù Cristo non è morto , e non ha pregato suo Pa- 
dre che per la salute de’ predestinati ecc. Il Sommo 
Pontefice Clemente XI. ai 1 3 luglio 1 708 condannò , 
e proibì le Riflessioni morali sul Nuovo Testamento del 
P. Quesnello come conformi alla versione condannata 
da Clemente IX. ai 20 di aprile 1668, e come con- 
tenente alcune note e riflessioni che , a dire il vero , 
hanno apparenza di pietà ; ma che conducono artifi- 
ciosamente ad estinguerla , e che presentano frequen- 
temente una dottrina , e proposizioni sediziose , teme- 
rarie , pericolose , erronee , di già condannale , e che 
sanno manifestamente di eresia Gianseniana. Così si 
dichiara il Papa nel Decreto, con cui condanna al fuoco 
le Riflessioni morali *. 



CAPO XII. 

Del Monastero di Porto-Reale de Campi. 

Non erano solamente i Dottori che resistevano alla 
voce di Pietro , e di tutti i successori degli Apo- 
stoli. Il Monastero di Portoreale de' Campi era molto 
attaccato ai principii di Giansenio e di Quesnello. Se- 
bastiano Zamct Vescovo di Langres , che il Pontefice 

' Qucsncl sedilieux hcrctiquc. Hrnrion , toni. x. lib. i.xxxiv. 

* Memorie per serv. alla Stor. Eccl. del scc. 18.", toni. 2. 
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avea nominato Superiore di Portoreale , e del Mona- 
stero del SS. Sacramento, aveva introdotto S. Girano 
in queste due religiose Comunità 1 , ed egli vi si rese 

1 Monsignor di Langres nella sua Dichiarazione diretta a Mon- 
signor Achille de Harlai Vescovo di S. Maio dice : « io diedi 
« loro 1’ abbate di San Girano, credendolo capace di ben servirle 
« nella via spirituale , ma io non 1’ avea ancora abbastanza co- 
« nosciuto. Stabilitovisi egli in questa maniera , prese possesso su 
« loro spiriti ; soprattutto in Maria Angelica Arnaldo allora Supe- 

« riora del suddetto Monastero del SS. Sacramento Questa 

« condotta terminava a non parlar d’ altro che di penitenza , a 
« tenersi prosteso in diversi luoghi del Monastero particolarmente 
« del Coro , e a non confessarsi che raramente , e comunicarsi 
« ancor meno. Ciò clic fu portato così avanti , che la detta Maria 
« Angelica Arnaldo quantunque Superiora stette una volta cin- 
« que mesi senza accostarsi alla S. Comunione , c parimente un 
« anno non si comunicò nemmeno a Pasqua ». 

Le religiose di Portoreale allevavano nel loro monastero un 
gran numero di giovinette , c la maestra di queste convittrici 
avea insegnato alle fanciulle da sè educate molti de’ punti con- 
trastati allor nella Chiesa , facendo sempre sopra i Gesuiti le 
odiosità del contrasto ; con questo riuscì alla maestra d’ insel- 
lare nel cuore delle sue giovinette una avversione terribile con- 
tro di questi Padri. Seppe la Maestra adattarsi al gusto proprio 
di quella età , c fece nascere loro in pensiero di fare due fan- 
toccini , c vestirne uno da Gesuita c l’ altro da Cappuccino. Le 
giovinette secolari portavano questi due fanloccini così vestiti 
nella ricreazione delle religiose; e fallo, come se que’ due fan- 
toccini si proponessero diverse questioni in materia di dottrina , 
una religiosa, che presiedeva alla disputa, concludeva sempre 
dando contro al Gesuita : allora tutte le religiose c tulle le con- 
vittrici sbattevano le mani in segno di vittoria , c alzandosi in 
tumulto tutte come trionfanti portavano quel Gesuita fallo di 
stracci nel giardino ad una fontana , c datigli diversi Infili ncl- 
1’ acqua , finalmente ve lo affogavano. Arnaldo c Nicole , quegli 
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ben presto cotanto considerabile , che pregato venne 
dopo qualche tempo il Vescovo superiore a non ritor- 
narvi più, giacché preso avea questo Abate un'auto- 
rità sì potente sopra la Madre Agnese di San Paolo , 
Abbadessa di Portoreale , e sopra la Madre Maria An- 
gelica Arnaud , Superiora del Sacramento , che elleno 
non davano ascolto che a lui solo , fino ad essere 
persuase che Iddio parlava loro per bocca di costui. 
Fu allora , che meditò di rendere vieppiù celebre 
Portoreale con fissarvi una specie di Seminario , ed 
ampii edifizii ove ritirar si dovessero tutti quelli già 
guadagnati al nuovo Vangelo , e che andava tutto 
giorno acquistando 

Queste Religiose di Portoreale erano più docili alle 
lezioni di alcuni spiriti prevenuti , che alle decisioni 
della Chiesa , e da più di cinquant’ anni conservavano 
un’ ostinata opposizione al giudizio del Sommo Ponte- 
fice ' , e de’ Vescovi. Ricusarono perfin d' accettare la 
Costituzione Vineam Domini. 

nell’apologià di P. R., questi nelle immaginarie confessano que- 
sto ridicolo divertimento ; e dicono , quella essere stata solo 
l’ immagine del P. Escobar ; benché veramente fosse un fantoc- 
cino vestilo da Gesuita , e quello si gettasse nella fontana , co- 
me lo hanno attestato alcune delle fanciulle che erano in Por- 
torcale convittrici : del rimanente o immagine o fantoccino , la 
differenza non è grandissima. Presso le genti letterate continuossi 
a screditare i Gesuiti, pubblicando l’uno dopo l’altro de’ nuovi 
libri, ne’ quali erano i Padri rappresentati come la società la più 
dannosa alla Chiesa. Realtà del progetto di Borgofonlana , parte 5. 
art. 3. 2. 9. toni. 2. 

' Il Giansenismo nella sua origine, nella sua dottrina, e nei 
suoi attentati. 

’ Je ne pcnse pas, dice Bossuet, qu’il soil bcaucoup nécessaire 
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li Monastero di Portoreale de' Campi era come il 
capo-luogo , il punto , ed il centro de’ motteggi de' 

de s’entcndre ici pour la validité de ec jugement. Il est rcndu sur 
line maticre qui appartieni au Tribunal de l’Eglisc, il est rcndu 
par le S.‘ Siége, il est rcndu avec connaissanee ; et le Pape Ale- 
xandre VII. a déclaré à toute l’Eglisc l'cxamen exact, qu’a fait son 
Prédécesscur non seulement du dryit mais du fait. Enlin il a 
recu sa dentière forme par l'acccptation unanime de tous ccux , 
qui ont caractcre et autorité de juges dans l'Eglise , c’esl-à- 
dire , de tous les Evèques. Quand on nous dira , que le brigue 
l’a emporté jusqu’au point de faire passcr par dessus toutes les 
formes canoniqucs , alors vous devez pcnser que , si l’injuslice 
était si visiblc, que vos directcurs le publient, elle ne serail pas 
autorizée par le conscutcment exprès de tous Ics Evèques. 

Le livre de Jansénius est lui mime son accusateur. 

Jc ne m’arrèterai point à ce qu’on objecte, que le Pape n’a cn- 
tendu qu’une des parties : car , il suflìt de dire cn un mot que , 
quand le livre "de Jansénius n’cùt jainais cu ni d’adversaires ni de 
sectateurs , il n’eùt pas moins élé sujet à l'examen de l’Eglise ; 
et dans uu tei examen , un livre est lui mèinc son accusateur et 
lui mòme son défenseur : si bien qu'on pcut prendre des éelair- 
cissemens de qui on le juge à propos ; mais à parler propre- 
raent il n’v a point d’ autre partie à cntendrc que le livre mème. 

Le fait de Jansénius jugé canoniquemcnt comme le droit. 

Il ne faut pas écoutcr ici ceux qui penscnt affaiblir l’autorité de 
ce jugement eeelésiastique, en disant que le Pape Innocent X. 
n'étail pas théologien. Car ne tremblez-vous pas, en voyant les 
malhcureuscs ouvertures que donne cctte induction injurieuse , qui 
va également à detruire la force de la décision cn ce qui tou- 
che le fait et le droit, pour lequel la thcologie est peul-étre plus 
nécessaire que pour examiner le scns d’un Autcur ? Mais enfia 
voici ce qui résout la difGculté ; aucun ne. révoquc en doulc que 
la condamuation des cinq propositions ne soit canonique. Or 
est- il , qu’on ne peut donter que ce qui touclie le livre de Jan- 
sénius ne le soit également : puisqtic 1’ on y voit concourir la 
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malcontenti : quindi uscivano gli scritti destinati a di- 
latare la disubbidienza. Nell’anno 170G il Re aveva 



méme puissance , Ics mèmes formcs , le mème examen la (nè- 
nie acceplation et consentcment unanime de lous Ics Evèques. 
Il est certain, qu’il y a un jugement ccclésiastiquc mème sur le 
fait conteste ; il est certain quii est souverain et universel , 
puisqu’il est du saint Siégc, et accepté unanimement par tous les 
Evèques. Boss» et : lettre d la reverende Mère aliene et a a x 
religieuses de Port-royal. 

Primieramente io suppongo , segue a dire Monsignor di Meaux 
nella citata lettera , primieramente io suppongo che avendo la 
Chiesa ricevuto dallo Spirito Santo tanti comandamenti precisi 
di riprendere e di censurare e di notare gli uomini eretici , ella 
è assai di frequente obbligata a prendere cognizione c a giu- 
dicare definitivamente di certi fatti : per esempio , se un qual- 
che Dottore viene accusato di aver insegnala a viva voce o per 
iscritto una dottrina sospetta, ella è una cosa che appartiene al- 
1’ uffizio della Chiesa , 1’ esaminare non solamente se questa dot- 
trina sia buona o cattiva in se stessa, ma inoltre se è vero, che 
sia stata insegnata dal tale e dal tale , e che si contenga in un 
tale e in un tal libro , e poi pronunziando sopra un simile dub- 
bio, ella deve giudicare definitivamente sopra questo fatto e no- 
tare o condannare pubblicamente questo dottore o questo libro , 
come quello clic insegna una cattiva dottrina , additando anche 
in particolare la tale c la tale cattiva dottrina. 11 rapire alla 
Chiesa una tale autorità è un esporla disarmata ai falsi Dottori , 
c un rendere inutili tanti precetti c tanti avvertimenti divini , 
eh’ ella ebbe , di guardarsi da essi con tante cautele. 

La Chiesa può e deve giudicare delle persone e degli scritti di 
coloro, i quali ammaestrano i fedeli o si ammettano i falli o non si 
ammettano , nulla essendovi di più ingiusto , nè che apra una porta 
più ampia alla ribellione manifesta, quanto il sostenere che 
questi giudizi non possono avere la loro forza intera , sinché 
le parti non acconsentano Infatti noi vediamo , che la Chiesa 
venendo a giudicare coloro, che cranio denunziati, benché i loro 
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proibito alle Religiose di ricevere novizie « attesoché 
« ( diceva il decreto ) è noto che si è diffusa in que- 

sentimcnti fossero riconosciuti con ogni evidente notorietà, e am- 
messi anche per loro confessione , ella non jierlanlo non ha ap- 
poggiato sopra un tal fondamento la censura che ha pronunziata 
contro le loro persone, o contro i loro libri ; imperocché se 
ella non avesse riguardata se non questa notorietà c il loro pro- 
prio consenso , sarebbesi attenuta a questa evidenza senza veruna 
più ampia ricerca; ma per lo contrario, avendo la Chiesa esa- 
minati i loro discorsi c le opere loro , come si vede in tutti i 
Concilii , appare chiaro che ella si tenne sempre obbligala a 
prendere una cognizione giuridica de’ pensieri e de' sentimenti 
dei dottori sospetti dai loro discorsi e pubblici scritti , e che 
non ha mai preteso di far dipendere dalla loro particolare con- 
fessione nè 1' effetto nè l’ autorità della sua sentenza. Voi vedete 
che la pratica costante c la tradizione della Chiesa si è non so- 
lamente di pronunziare sentenze solenni sopra il sentimento de- 
gli autori ; ma inoltre di non attendere perciò nè il loro con- 
senso nè quello dei loro partigiani. Voi vedete che avendo essa 
fatti simili giudizi!, li crede cosi importanti c sì ben fondati c 
si certi , che non teme d’ inserirli nelle sue pubbliche profes- 
sioni di fede e di esigerne la soscrizione, come una condizione 
necessaria per riceverne la sua comunione e la sua pace. 

Io non comprendo sopra di che possa esser fondata questa 
nuova dottrina , clic quando il fedele non conosca da se stesso 
la verità di un qualche fatto , non possa soscriverc in coscienza 
il giudizio della Chiesa che lo decide ; quasi che non fosse per- 
messo il riposarsi sulla sua autorità e il soscriverc sulla sua te- 
stimonianza. Voi credete di potervi esimere dalla soscrizione per 
una ragione invincibile , quando avete detto che non avete ve- 
runa cognizione di queste materie, nè veruna obbligazione ad 
instruirvene. E questo è appunto il caso, in cui potete, senza la 
minima apparenza di difficoltà , rimettervi a quelli che hanno ob- 
bligazione di conoscere c autorità di giudicare, cioè ai Superiori 
Ecclesiastici. Voi credete di aver soddisfatto ad ogni cosa , 
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« sfo Monastero una dottrina prava , e contraria alle 
« decisioni della Ciiiesa circa il Giansenismo ; dottrina 
« die ben lungi di essere stata dissipata dalle cure 

quando dichiarate di sottomettere il vostro giudizio a tutte le 
decisioni di fede della Chiesa Romana ; ed ella vi risponde per 
bocca del Pontefice S. Ormisda : se voi abbracciale la mia fede , 
seguite altresì i miei giudizii. Vi date a credere che nulla più 
resti a domandarsi da voi , quando avete detto che non avete 
parte nelle contese. Sia come dite , che voi non avete parte nelle 
contese. Ma non è ella forse un’ indiscreta indifferenza il non 
voler averne delle decisioni ? E se voi volete in questa persiste- 
re , non date forse motivo di pensare , che il motivo che vi ci 
obbliga , si è 1' aver voi avuta molta parte nelle contese ? 

Quanto a quello che voi aggiungete , cioè che voi non potete ren- 
dere testimonianza di ciò che punto non conoscete ; primieramente 
chi di voi ha udito mai dire , che nulla si possa nò credere nè assi- 
curare neppure nelle cose di fatto , se non sulla propria scienza ? 
Che se possiamo, c se di frequente dobbiamo rimetterci all’al- 
trui autorità , ve ne ha forse al mondo una maggiore sulle menti 
dei fedeli di quella della Santa Chiesa ? Se si esigesse la vo- 
stra testimonianza per muover lite al libro di Gianscnio, e per 
istabilire la sua sentenza sulla vostra deposizione , niuno è il 
quale non vi accordi che allora voi sareste obbligata a deporre 
sopra questo fatto con cognizione di causa. Ma il giudizio è già 
fatto: i Pontefici lo hanno pronunziato, tutti i Vescovi lo hanno 
ricevuto senza contraddizione. E se voi ci rispondete , clic questo 
appunto è quello clic vi trattiene, perchè dubitando che il Pon- 
tefice e i Vescovi abbiano giudicato bene intorno a ciò , che ap- 
partiene a questo fatto , voi non potete assicurarlo ; qui certa- 
mente vi trovereste convinte di non sottomettervi alla Chiesa 

Qui non più trattasi di chiamare il vostro intelletto, questo è 
un affare di sommissione e di umiltà. Voi troverete la vostra 
sicurezza in quella dell’ ubbidienza , mettendo in calma la vostra 
coscienza sull’ autorità della Chiesa. Bossuet : Lettre à la révé- 
rende Mère Abbesse et aux Religicuses de Port-Royal. 
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« che si sono prese sino a questo punto , si è per 
« lo contral io col tempo talmente fortificata , che quo- 
« ste Religiose sono giunte recentemente sino al punto 
« di ricusare di sottomettersi alla Costituzione Pon- 
« tificia accettata dal Clero di Francia , ed hanno 
« altresì voluto apporre restrizioni condannate dal 
« giudizio di tutta la Chiesa , e capace di turbarne 
« la pace ». Ricusarono di riconoscere per loro Su- 
periora l’ Abbadessa del Monastero di Parigi , benché 
codesta riunione fosse stata stabilita da una Bolla ac- 
compagnata dalla Regia Patente. Fu giudicato mezzo 
opportuno di disciogliere la Comunità ; furono quindi 
separate le une dalle altre , e furono distribuite in 
diversi Monasteri. Fecero successivamente la loro sot- 
tomissione di modo , che dopo quattro anni non ne 
rimaneva che una sola, la quale non avesse abjurato 
i suoi errori. Il Monastero fu interamente distrutto per 
togliere ad esse ogni speranza di ritorno '. 

CAPO XIII. 

Istruzione Pastorale de' Vescovi di Lucon e della Rocella , 
ove si condannano le Riflessioni Morali. Rollet e la 
Chausse cercano d intimorire il Papa, e divulgano 
che il Delfino era tutto in favore de quesnellisti. — 
Memoria stesa dal Delfino per confondere questa im- 
putazione. 

I Vescovi di Lugon e della Rocella nel 1710 fecero 

■ Memorie per servire alla storia Ecclesiastica del sec. 18.° 
tom. 2. 
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stampare di concerto fra loro un lustrazione Pastorale, 
ove si condannavano le Riflessioni Morali. Nella prima 
parte di questo Editto si mostrava , che le cinque pro- 
posizioni si contenevano chiaramente in Giansenio , ed 
erano rinnovate da Quesncllo. E poiché questi due 
novatori si appoggiavano a certi passi di S. Agostino , 
che interpretavano a loro modo , secondo il costume 
di tutti gli eretici , quindi la seconda parte era im- 
piegata per far vedere , che le dottrine di Quesnello e 
di Giansenio erano egualmente opposte alla dottrina 
di questo santo Dottore *. 

Rollet e la Chausse cercarono d’ intimorire il Papa. 
Divulgarono in Roma che , se si fosse fatta una Bolla 
contro le Riflessioni Morali, in Francia non sarebbe 
stata ricevuta ; che il Delfino era tutto in favore de’ 
quesnellisti ; che se si fosse pubblicata una Bolla con- 
tro Quesnello , si sarebbe levato questo Principe contro 
la medesima. Grande e notorio era 1’ orrore del Del- 
fino per gli errori allor correnti ; ma , siccome le con- 
tinue asserzioni de’ settarii potevano accalappiare ancor 
qualcheduno , almeno fra il popolo e gli stranieri , 
quindi deliberò il Principe, coll’approvazione del Re, 
di stendere una Memoria per ispargerla perfino in 
Italia. Ed ecco come egli si esprimeva. 

« Sebbene io non sia teologo, dice il Delfino, pur so 
« benissimo che la dottrina di Giansenio rende alcuni 
« comandamenti impossibili ai giusti : che ella stabilisce 
« una necessità di operare, senza che sia possibile di 
« resistervi , riducendo la libertà dell' uomo alla sola 

' Memorie per servire alla storia Ecclesiastica del sec. 18." 
toni. 2. 



Digitized by Google 




( 0 * ) 

« esenzione di violenza : che ella fa Dio ingiusto , fa- 
« cendogli, contro le decisioni del Concilio di Trento, 
« abbandonare il primo i giusti in conseguenza del 
« peccato originale, sebbene cancellato dal Battesimo: 
« che essa distrugge interamente la libertà , e la co- 
« operazione dell’ uomo all' opera della sua salute , 
« perchè in tale sistema egli non può resistere alla 
« grazia allora quando gli è data , e perchè allora 
« Dio opera nell’ uomo senza che 1’ uomo vi abbia altra 
« parte che di fare volontariamente ciò , che esso fa 
« necessariamente: e finalmente che Dio secondo que- 
•< sta dottrina non vuole la salute che dei soli pre- 
« destinati , e che Gesù Cristo , spargendo il suo san- 
« gue , non ha preteso di salvare che quelli soltanto. 
« Io so che questo sistema porta 1’ uomo all’ empietà 
« col sopprimere la sua libertà. So pure, che i gian- 
« senisti dopo aver sostenuta altamente la dottrina 
« reale delle cinque proposizioni quanto al dritto, ed 
« essendo stati condannati , si sono gettati sulla qui- 
« stione del fatto; che avendo perduto anche questo 
« punto , sono passati alla sufficienza del silenzio ri- 
« spettoso , e che forzati in questo trincieramcnto 
« dalla Costituzione ultima del nostro Santo Padre il 
« Papa , essi sono ricorsi a mille sottigliezze scolasti- 
« che , affine di sembrare semplici tomisti ; ma che 
« conservano in sostanza tutti i medesimi sentimenti , 
« o sia che sostengano apertamente la dottrina , sia 
« che si ristringano al fatto , sia che si attengano al 
« silenzio rispettoso , o ad un preteso tomismo , è 
« sempre una cospirazione delle più pericolose che 
« siansi mai vedute, e che siano per esservi mai. Io 
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« credo , dice il Principe , che questo sia più che suf- 
« fidente per dileguare le false voci che si sono sparse 
« cosi ingiustamente di me , e per manifestare i miei 
« veri sentimenti che mi si vedrà sostenere in ogni 
« tempo , non solo co’ miei discorsi , ma con tutta la 
« mia condotta ». 

Nel mentre che il Principe era per ispedire a Roma 
questo scritto, fu assalito da una malattia di cui mori. 
La memoria fu trovata nel portafoglio del Principe , 
era scritta di sua mano interamente con indicazioni e 
cancellature, clic toglievano ogni dubbio, che il Delfino 
non ne fosse l’ autore. Fece stampare il Re un cotal 
Documento , lo fece spargere per Parigi , e ne spedi 
molti esemplari al Cardinale della Tremouille , accioc- 
ché fossero distribuiti a Roma , cominciando dal Papa. 

11 Pontefice rispose al Re con un Breve del 4 Mag- 
gio 1712 che avea ricevuta con gioia la memoria , 
che l’avea letta con ardore, e che avea reso grazie al 
Signore Iddio d’aver inspirato al Principe si religiosi 
sentimenti. 

Appena comparve la memoria, il partito mise tutto 
in opera per farlo cadere in discredito. Si ebbe per- 
sino l’ ardire d' impugnarla pubblicamente con un li- 
bello che avea per titolo : Riflessioni sopra uno scrino 
intitolato Memoria di Monsignor Delfino , con una di- 
chiarazione del P. Quesncl. « Era essa (dicevasi) pura 
« opera de' molinisti: che egli (il Principe) non avea 
« fatto che copiarla ecc. ». Joly di Fleury instò come 
Avvocato Generale pel Decreto che condannò questo 
libello ad essere lacerato ed arso per le mani del car- 
nefice. 

5 
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CAPO XIV. 

beila Costituzione Unigenitus Dei Fili us 
pubblicata da Clemente XI. 

Clemente XI. agli 8 di Settembre del 1713 pub- 
blicò la Costituzione Unigenitus Dei fìlius. II Papa di- 
chiara in essa che alcuni maestri ingannatori non tro- 
vano miglior partito per insinuare i loro dogmi che 
l'apparenza della pietà c l'abuso delle scritture sante, 
le (piali eglino guastano per loro rovina e per quella 
degli altri; che appunto con questo disegno furono 
composte le Riflessioni Morali; che quest’opera già con- 
dannata, in cui le verità cattoliche si trovano fram- 
mischiate colle menzogne di una dottrina perversa , è 
stata perfino tradotta in latino, acciocché l’errore fa- 
cesse maggiori progressi; che i Vescovi di Francia gli 
fecero premura nelle loro lettere e preghiere, affinchè 
vi apponesse qualche rimedio ; che avendo quindi esami- 
nato il libro , ha conosciuto che le parole in apparenza 
sono soavi come l’olio, ma che in realtà sono tratti raffi- 
nati per nuocere e ferire segretamente quelli che hanno 
il cuor retto ; che perciò egli ha giudicato conveniente 
di estrarne alcune proposizioni , e metter così sotto gli 
occhi di tutti i fedeli il cattivo frumento, che viene 
lor presentato ; che i Vescovi di Francia e il re Cri- 
stianissimo gli fecero sperare che un giudizio Aposto- 
lico ridonerebbe la calma agli spiriti; che il Principe, 
di cui non si può abbastanza lodar lo zelo, gli ha 
rinnovato ad un tal fine le sue pie domande ; che ap- 
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punto por appagarlo foce tosto esaminare le proposi- 
zioni estratte dal Libro da’ parecchi Teologi in pre- 
senza di due Cardinali ; che di poi ha egli stesso con- 
vocato parecchi altri Cardinali , e fece tenere innanzi 
di sè diverse Congregazioni, e vi fece esaminare e 
confrontare le proposizioni col testo; e che finalmente 
ne ha condannato cento una sotto diverse qualifica- 
zioni, fra le quali vi è altresì quella di eresia *. 

L’opera del P. Quesnel che ha per titolo: Il nuovo 
Testamento in francese con Riflessiotii Morali ecc. vi è 
condannata come contenente cento e una proposizioni 
rispettivamente false , capziose , malsonanti , offensive 
le orecchie pie; scandalose, perniciose, temerarie, in- 

' Memorie per servire alla stor. Eccl. del sec. 18. tom. 2. 
La condanna di Quesncllo come quella di Giansenio non trovò 
alcuna contraddizione nella maggior parte della Chiesa Cattolica. 
Tutti i teologi non prevenuti conobbero tosto la falsità e 1’ em- 
pietà della dottrina censurata colla Bolla Unigenitus , e la per- 
fetta rassomiglianza di questa dottrina con quella che Innocenzo X. 
avea proscritto l’anno 1653. Ma in Francia, dove gli animi 
erano in fermento, e dove l’errore avea fatto gran progressi, 
questa Bolla eccitò molte turbolenze. Quanti rimproveri non si 
fecero sopra la Bolla Unigenitus per renderla dispregicvole e 
odiosa ? Vi vorrebbe un intero volume per riferirli : 1." Cento 
volte fu detto c replicato che le proposizioni condannate in Giau- 
scnio e in Quesncllo sono la pura dottrina di S. Agostino. — 
Nel V. secolo i predestinaziani , nel IX. Gotescalco e i difen- 
sori di lui , nel XVI. Lutero e Calvino affermarono la stessa cosa: 
la sostengono anche i protestanti dei giorni nostri , molti incre- 
duli moderni loro fanno eco , senza nulla intendere. Non ostante 
tanti clamori, questo fatto è assolutamente falso. Alcuni dotti teo- 
logi di tutte le nazioni dell’ Europa dimostrarono il contrario scri- 
vendo contro gli uni, o contro gli altri. Bergier, Vietimi, de théol. 
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giuriose alla Chiesa e alle sue pratiche , oltraggiatili 
non solo per la Chiesa , ma anche per le potestà se- 
colari; sediziose, empie, reo di bestemmia, sospette 
di eresia, tendenti all’ eresia, favorevoli agli eretici, 
alle eresie e allo scisma; erronee, accostanti all’ere- 
sia , e spesso condannate ; eretiche finalmente e rin- 
novanti diverse eresie , principalmente quelle che sono 
contenute nelle famose proposizioni di Giansenio, prese 
nel senso in cui esse furono condannate. 

È proibito a tutti i fedeli dell’uno c dell’altro sesso 
di pensare, d’insegnare, di spiegarsi riguardo alle 
dette proposizioni diversamente da quel che porta que- 
sta Costituzione, dimodoché chiunque insegnasse, so- 
stenesse, o pubblicasse queste proposizioni, o alcune 
di esse, sia unitamente, sia separatamente, o che ne 
trattasse anche a maniera di disputa, in pubblico od 
in privato , so non fosse per impugnarle , incorre sul 
fatto istesso , senza che vi sia bisogno d’ altra dichia- 
razione, nello censure ecclesiastiche, e nelle altre pene 
fissate giuridicamente contro simili casi. « Del resto , 
aggiunge il Sommo Pontefice, colla condanna espressa 
e particolare che noi facciamo delle proposizioni sud- 
dette, noi non pretendiamo in nessun modo di appro- 
vare ciò che è contenuto nel resto del medesimo li- 
bro, attesoché soprattutto nel corso dell’esame clic ne 
abbiamo fatto, vi abbiamo notato molte altre propo- 
sizioni che hanno molta rassomiglianza con quelle che 
noi abbiamo condannate, e che sono infette de* mede- 
simi errori. Di più molle altre ne abbiamo trovate, 
che sono proprie a fomentare la disubbidienza , e la 
ribellione che insinuano sotto il falso nome di pa- 
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zienza cristiana coll idea chimerica d’ una persecuzione 
che abbia luogo a' nostri giorni. Infine il più intolle- 
rabile in quest' opera è l’ avervi noi veduto il testo 
sacro del nuovo Testamento alterato in una maniera 
sommamente condannevole, e conforme in molti passi 
alla traduzione francese di Mons, condannata da lungo 
tempo. E si è spinta la mala fede a travolgere il senso 
naturale del testo per sostituirvi un senso differente c 
spesso pericoloso. Per queste ragioni, conchiude il Som- 
mo Pontefice, in virtù dell’Autorità Apostolica, noi proi- 
biamo e condanniamo il detto libro , sotto qualunque 
titolo, e in qualunque lingua sia stato, o sia mai stam- 
pato , in qualunque edizione e in qualunque versione 
sia comparso, o possa comparire, come essendo pro- 
prio a sedurre le anime innocenti con parole piene di 
dolcezza, e, come dice l’Apostolo, con benedizioni, cioè 
con la falsa imagine d’una istruzione piena di pietà. 
Noi condanniamo egualmente tutti gli altri libri, o li- 
belli manoscritti , o stampati , e , quel che a Dio non 
piaccia, che si stampassero in seguito a difesa di detto 
libro. Noi proibiamo a tutti i fedeli di leggerli , di 
copiarli , di conservarli , di farne uso , sotto pena di 
scomunica che s’incorrerà sul fatto istesso ». 

Luigi XIV. avendo ricevuto dal Nunzio la Bolla di 
Clemente , ordinò un' assemblea de’ Vescovi , acciocché 
fosse solennemente ricevuta e poscia promulgata. Per- 
tanto dopo molte conferenze private si radunò l’ assem- 
blea ai 23 di Gennajo del 1 7 1.4 in cui la Bolla fu ac- 
cettata colla condanua delle cent’ una proposizioni, nello 
stesso modo con cui il Sommo Pontefice le avea con- 
dannate, scrivendosi a tutti i Vescovi un modello di 
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instruzione , affinchè dappertutto si fosse pubblicata 
tanto la Bolla , quanto l’ accettazione del Clero. 

Si disse da qnesnellisli che l'accettazione era stala 
ristretta e condizionata : ma , qualora si legga la Di - 
esarazione dell'Assemblea, tosto si scorge chiaramente 
che non vi è in essa nè condizione, nè restrizione 
Ai 5 Marzo del 171 4 la Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi accettò la Costituzione. Tutte le Università e tulle 
le Facoltà Teologiche del Regno seguirono l'esempio 
della Sorbona *. 



CAPO XV. 

Clemente XI. pubblica la Bolla Pastoralis Ollicii. 

Il Sommo Pontefice Clemente XI. ai 28 di Agosto 
del 1718 pubblicò la Bolla che incomincia Pastoralis 
Officii. In essa il Papa avvertiva, che coloro i quali 
non si sottomettevano alla Costituzione , non li ri- 
guardava più come veri figli della Chiesa, ma come 
disubbidienti, contumaci, e refrattarii. « Poiché, dice 
egli, si sono essi allontanati da noi, e dalla Chiesa 
Romana, se non colle parole espresse, almeno certa- 
mente coi fatti, e con contrassegni moltiplicati di osti- 
nazione, e durezza di cuore, devono essere conside- 
rati come separati dalla nostra carità , e da quella 
della Chiesa Romana, c d ora innanzi non vi dev'es- 
sere alcuna comunione fra essi, e noi ». Ai 17 di 

' Vid. Toumrly. 

' Memorie per servire alla Storia Ecclesiastica del sec. 18. 
tom. 2. 
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Settembre il Cardinale di Noailles ha sottoscritto un 
atto di appellazione dalle lettere Pastoralis O/fìcii, e 
no seguirono l’esempio i suoi colleghi. I Vescovi senza 
citare le lettere Pastoralis Offtcii hanno pubblicato un 
gran numero di editti , nei quali prescrivevano di sotto- 
mettersi alla Bolla Unigenitus « come ad un giudizio 
dommatico della Chiesa universale, da cui ogni appel- 
lazione fatta era nulla, frivola, illusoria, temeraria, 
scandalosa, ingiuriosa alla S. Sede, ed al corpo de’ 
Vescovi, contraria all’ autorità della Chiesa, scisma- 
tica , c tendente a rinnovare , ed a fomentare gli er- 
rori condannati ». A norma di cotesti sentimenti si 
spiegarono quarantotto Vescovi francesi , ed alcuni al- 
tri quantunque non abbiano fatto alcun editto , mani- 
festarono però le loro disposizioni colla savia loro con- 
dotto. Non v'era più dubbio, che la Costituzione Uni- 
geni tus fosse riguardata da tutti i Vescovi delle diffe- 
renti parti della Cattolicità come una decisione della 
Chiesa universale , e considerata 1’ appellazione come 
un atto illegittimo, e nullo. Quesnello prima che fosse 
comparsa la Costituzione, avea detto nella sua Tra- 
duzione delta Chiesa Romana , che il silenzio delle al- 
tre Chiese quando nuli' altro vi fosse, doveva giudicarsi 
per un consenso generale, il quale congiunto al giudi- 
zio della S. Sede, forma una decisione, dalla quale non 
era più permesso i allontanarsi. Altrove aveva detto : 
Si assicura che la Bolla è stata ricevuta ovunque: ma 
tocca ad essi di provarlo , e per risparmiar loro una 
porzione di briga, restano dispensati dal pcnsierc di far 
venire gli attestali dall’Asia e dall’America: basta che 
producano quelli di tutte le Chiese d’Europa, c saranno 
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dispensali dal rimanente. Fu ben presto accettata una 
cotale disfida di Quesnello. Si pregarono i Vescovi stra- 
nieri di spiegare chiaramente i loro sentimenti intorno 
alla Bolla *. Subito i Prelati delle più grandi Sedi spe- 



1 Al giudizio dommalico della Chiesa insegnante non si richiede 
la totalità universale , fìsica , c completa di lutti affatto i voti 
dei Pastori , ma al più al più la totalità morale , vale a dire il 
consenso moralmente unanime del loro Corpo , nè il difetto 
della concordia di alcuni dei membri può pregiudicare al va- 
lore di una dommatica decisione , purché non manchi il neces- 
sario consenso del Capo. Muzzarclli , Il buon uso della Logica 
in mal. di Relig. Opusc. 11. 

Quando il Papa lm pronunziato un giudizio dommatico , c la 
morale totalità dei Pastori o espressamente vi acconsente, o non 
vi si oppone apertamente il silenzio di quelli che tacciono , equi- 
vale al voto di chi acconsente. « Pietro solo, dice Barruel sul 
* Papa ed i suoi diritti religiosi ecc. 1. 1. p. 1. c. d., Pietro solo 
« si è fatto sentire, c la Chiesa si tace. Guardatevi dall'obbict- 
« tare a Pietro questo silenzio, poiché noi potremmo, c dovrem- 
« mo dirvi : Se la Chiesa si tace egli è questo un argomento che 
« la Chiesa si è sottomessa: tacete adunque ancora, c soltomct- 
a tetevi con lei, poiché se Ella tace dopo di aver sentito Pietro, 
a egli è segno che Ella ha conosciuto nella dottrina del suo Capo 
a quella di Gesù Cristo : Ella saprebbo parlare c parlerebbe , Ella 
a protesterebbe necessariamente in contrario, se l’errore fosse 
a uscito dalla stessa jbocca del Principe de’ Pastori ». Dio non può 
permettere che i Pastori tacciano nel caso che il giudizio dom- 
matico del Principe de’ Pastori fosse falso , ed erroneo. Dunque 
se tacciono , questo vuol dire, che il giudizio dommatico del 
Papa contiene la verità, c che essi l’approvano, e vi acconsen- 
tono. Muzzarelli , Il buon uso della Logica ccc. 

I.a Bolla Unigenitus non solo vanta u favor suo la tacila ap- 
provazione del mondo Cattolico , ma eziandio la formale accct- 
tazione della morale universalità della Chiesa. Il celebre Padre, 
l.ongucvall autore del Trattalo dello scisma , il quale venne in 
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d irono i certificati della loro adesione a questo giu- 
dizio , e dell’ avversione all’ appellazione. In Italia il 
Patriarca di Venezia, e gli Arcivescovi di Bologna, 
di Genova, di Milano, di Ravenna, di Firenze, di 
Pisa, di Siena, di Napoli, di Benevento, di Palermo, 
di Messina, e di Cagliari attestarono che la Costitu- 
zione era ricevuta ovunque nelle loro metropoli , e 
nelle Chiese de loro suffraganei. Nella Germania i tre 
Arcivescovi Elettori, l’Arcivescovo di Salisburgo, e 
quello di Praga , i Vescovi di Basilea , di Liegi , d' Hil- 
dòsheim , di Ratisbona, di Spira, di Wurtzburg, di 
Padcrbona, di Osnaburg , e di Munster assicurarono 
che essa era cognita ed osservata nelle loro Diocesi. 
Il Cardinale di Sassonia, Arcivescovo di Strigonia, e 
Primate di Ungheria dichiarò che in questo regno non 

campo contro i qucsncllisli con questo nome , Chritlianut mihi 
numeri, Calholicus cognomen , così parla: « Come mai può dubi- 
tarsi , clic la Costituzione Unigenitus non sia il giudizio e la dot- 
trina della Chiesa? I Francesi non hanno richiesta clic una tacita 
acccttazione, perchè i decreti dominatici della S. Sede diventino 
regola di Fede , c sopra di ciò sono stati prodotti i testimoni 
irrefragabili. Era dunque tanto notorio, che la Bolla era rice- 
vuta dalla Chiesa , quanto era notorio che non vi erano che 
quattordici , quindici Vescovi , che avessero reclamato contro. 
Ma 1’ errore avea mutato linguaggio; il silenzio de’ Vescovi stra- 
nieri non bastava più , se ne volevano testimonianze formali. I 
Prelati Cattolici della Francia clic in nessun modo giudicavano 
necessarie queste testimonianze, per dare un nuovo peso alla 
Costituzione , hanno con lutto ciò giudicato , che potrebbero es- 
sere utili per confonder l’ errore. L’ hanno domandate a Me- 
tropolitani del mondo Cristiano , che hanno risposto in nome 
loro , e de’ loro suffraganei : anatema a quelli che non ricevono 
la Costituzione. Muzzarclli , cil. loc. Ojrusc. II. 
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vi si trovavano refraltarii. Nella Polonia gli Arcive- 
scovi di Guesna, c di Leopoli , ed i Vescovi di Cra- 
covia , di Posen , e di Lucko fecero la loro adesione 
a questo giudizio. Gli Arcivescovi di Ragusa, di Zara, 
e di Spalatro nella Dalmazia certificarono che essi , ed 
i loro suffraganei ricevevano la Bolla suddetta. Nella 
Spagna gl’ Inquisitori, gli Arcivescovi di Saragossa, di 
Burgos , di Granata, di Toledo, e di Siviglia, ed i 
Vescovi di Avila, di Segovia, di Siguenza, di Tarra- 
gona, e di Badajos si espressero in modo di far con- 
stare la conformità dei loro sentimenti con quelli di 
tutti i Vescovi ; e gli sforzi di Ravechet che aveva di- 
ritti verso i Prelati, e le Università di questo regno, 
per impegnarli ad appellare, non servivano se non se 
a comprovare quanto la Chiesa di Spagna era aliena 
dall’ immischiarsi in un atto di simil natura, e non 
tirarono sopra questo Dottore che giusti rimproveri. Il 
Cardinale di Acunha Inquisitore Generale del Portogallo , 
ed il Patriarca Occidentale di Lisbona esposero le di- 
sposizioni de’ Vescovi di quello Stato, ed erano le me- 
desime, che quelle della Spagna. I Vescovi di Sion o 
di Losanna si dichiararono contro l’ appellazione con 
i termini più forti. In Piemonte il Vicario Generale del 
S. Uffizio, il Vescovo di Mondovi, e diversi altri es- 
posero che non eravi colà altra maniera di pensare. 
Il Vescovo di Ginevra accettò la Bolla in un suo Si- 
nodo. Tre Vescovi che esercitavano nell’ Inghilterra le 
funzioni di Vicarii Apostolici spedirono i loro certifi- 
cali di adesione. I Vescovi dei Paesi Bassi non ave- 
vano aspettato di essere richiesti per dichiararsi. Col- 
locati in quelle contrade, nelle quali era nata la nuova 
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dottrina, ed in cui aveva altresì i suoi partitanti , ave- 
vano anche dovuto combattere contro l’ errore. 

Nell’anno 1714 i Vescovi di Namur, di Gand, di Ru- 
remonda, di Anversa, e di Tornay, ed i Vicarii Gene- 
rali di Malines, di Bruges, e d’Ipri, di cui le Sedi 
erano vacanti, avevano promulgati gli editti per far 
pubblicare, e ricevere la Costituzione. D’Alsace de 
Bossu divenuto Arcivescovo di Malines pubblicò ai 17 
di Ottobre dell'anno 1718 una lettera pastorale, in cui 
dichiarava di non conoscere gli opponenti come veri 
figli della Chiesa , ma come ribelli , coi quali più non 
voleva conservare alcun vincolo. Ai 23 del seguente 
Novembre questo stesso Prelato , cinque altri Vescovi , 
ed il Vicario Apostolico di Bois-le-Duc , scrissero al 
Papa per assicurarlo della loro sommissione. Le facoltà 
Teologiche di Dovai , di Lovanio, e di Colonia, le 
Università di Pont-à-Mousson , e di Conimbria fecero 
su questo punto le dichiarazioni loro le più precise. 
Gli opponenti vinti dall’autorità come dal raziocinio, 
fecero ricorso alle sottigliezze frivole, disputarono sui 
motivi dell’ accettazione de’ Vescovi , come se i motivi 
potessero essere di qualche considerazione per affievo- 
lire l’autorità de’ primi Pastori, e come se un sotter- 
fugio di tal natura non andasse persino a rovesciare 
le decisioni stesse dei Concilj Generali. Alcuni degli 
appellanti erano nondimeno spaventati nel vedere sì 
scarso il loro numero. L’ Abate Dorsann si duole del 
poco profitto che avevano fatto le appellazioni di al- 
cuni Vescovi. « 11 Vescovo di Boulogne, dice egli, 
aveva quasi tutta la sua Diocesi contro di lui. Il Ve- 
scovo di Montpellier aveva messo in sedizione la sua sin 
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dal principio. Il Vescovo di Verdun non era nè amalo 
nè stimato fra i suoi. 1 Vescovi di Metz e d Arras ave- 
vano un Clero che considerava i appellazione al futuro 
Concilio come un eresia , e se avessero appellato avreb- 
bero potuto vedere una gran parte delle loro Diocesi se- 
pararsi da essi. Il Vescovo di Mirepoix quantunque in- 
vecclCiatosi nella sua Sede, c ben istruito, non uvea po- 
tuto provocarvi una sola appellazione. Il Vescovo di Po- 
miers era ovunque contraddetto nella sua Diocesi. Il Ve- 
scovo di Chalons trovava assai buone disposizioni, ma 
un processo che egli aveva intrapreso aveva suscitato con- 
tro di lui tutta la Città. Quel che maggiormente c da 
notarsi si è, che nessun Vescovo straniero dava mano 
agli appellanti '. Ben lungi di veder crescere il nu- 
mero degli appellanti si vedevano diminuire. I Vescovi 
di Cotidom, e d Agen desideravano con somma premura 
di veder finire le contestazioni. 1 Vescovi di Treguier , 
e di Arras vedevano con dispiacere le loro Diocesi quasi 
interamente opposte al partita che eglino arcano preso. 
I Vescovi di Mirepoix, e di Pamiers non avevano nep- 
pure un solo appellante *. Cotali confessioni di uno de 1 
più caldi opponenti, dimostrano, clic il partito del- 
l' appellazione non era così forte come talvolta si vo- 
leva far credere 

’ Giornale dell’Abate Dorsnnn del mese di Ottobre 1719. 

’ Giornale dell’ Aliale Dorsann del mese di Giugno 1720. 

’ Memorie {ier servire alla Storia Ecclesiastica del secolo 18. 
toni. 2. 



Digitized by Google 




( 77 ) 

CAPO XVI. 

Il Cardinale di Noailles r evoca la sva appellazione ed 
accetta la Bolla Unigenitus — La Facoltà della Sor- 
bona accetta di nuovo la Bolla solennemente — Ac- 
cettazione universale della Bolla Unigenitus. 

II Cardinale di Noailles Arcivescovo di Parigi dopo di 
avere nel 1 7-1 G interposto appello al futuro Concilio 
contro la Bolla; appellazione che fu annullata dal Capo 
della Chiesa; ammonito poscia dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIII. rivocò la sua appellazione nel 1728. 
Accettò sinceramente la Bolla, e proibì a tutti i suoi 
diocesani la lezione del libro di Quesnello; e agli 11 
di Ottobre diede fuori un editto, in cui si dichiarava 
che egli accettava la Costituzione con una sinceris- 
sima sommissione, e rispetto; che condannava il li- 
bro delle Riflessioni Morali colle medesime qualifiche 
• date dal Sommo Pontefice , e che non era permesso 
aver sentimenti conlrarii a quanto è stato definito nella 
Bolla; che quindi proibiva di leggere, o tenere tanto 
le Riflessioni Morali, quanto le altre opere comparse in 
loro difesa , e rivocava di mente e di cuore la sua 
istruzione pastorale del 1719, e tultociò che era stato 
pubblicato sotto il suo nome , contrario alla presente 
accettazione. 

Dalla Facoltà della Sorbona nel 1729 fu accettata 
di nuovo solennemente la Bolla , e rivocala, per quanto 
bisognava , 1’ appellazione che si era sparsa sotto il no- 
me della Facoltà ; ed il decreto della medesima fu sot- 
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toscritlo da più di G00 Maestri , ed il tutto fu poscia 
confermato da altre Università del Regno, e dall’ as- 
semblea del Clero dell'anno 1730 '. Quindi l’Abate 
Pelletier nella sua Nouvelle défense de la Constitution 
così parla dell’ accettazione di questa Bolla. « Vi sono 
« in Francia dieciotto Arcivescovi, e non ve ne ha 

' Si dee notare il modo poco misuralo tenuto da Monsignor 
Solari nell’ esporre l’opposizione ch’ei dice aver la detta Bolla 
incontrata in Francia non meno da parte de’ parlamenti , che 
da quella del Clero. De’ parlamenti, dice Gcrdil, nulla occorre di- 
re , ove si tratta di Bolla dommalica : ma in quanto al Clero , 
di troppo si avanza Monsignore nell’ imputare al Clero in ge- 
nerale una opposizione , che non fu se non di pochi Vescovi , 
e di una turba di contumaci renitenti d’inferiore ordine, ripro- 
vati dal Corpo del Clero. Ed in vero dopo le premurose in- 
stanze portale ad esempio de’ loro Maggiori alla S. Sede per la 
condanna del Giansenismo , come avrebbe potuto quell’ illustre 
Clero, senza taccia d’incostanza, opporsi ad una Bolla diretta a 
condannare di nuovo nell’ infausta opera di Qucsuello i rinascenti 
errori ! 

Indarno pertanto , soggiunge Monsignor di Noli , che non 
cedette il Clero alla violenza della Corte impegnata a far rice- 
vere quella Costituzione , che accettandola relativamente a certe 
spiegazioni che ne mitigavano il senso. Ben si vede che egli 
allude a certe modificazioni, che furono bensì suggerite da qual- 
che Prelato, ma non attese dalla celebre Assemblea nell’ allo 
dell' ossequiosa sua accettazione della Bolla. Anzi dichiararono i 
PP. « che lo spirito con cui si erano uniti a comporre la loro 
istruzione , era unicamente per facilitare ai Fedeli la intelligenza 
della Bolla, e premunirli contro le false interpretazioni , colle 
quali le persone male intenzionate procuravano di oscurarne il 
vero senso ». Così si spiegò l’Assemblea nella lettera circolare ai 
Vescovi del Regno. Gerdil, Esame de’ motivi dell' opposizione 
di Monsignor di Noli alla pubblicazione della Bolla Auctorem 
Fidci pari. 2. sez. 2. art. 15. § 5. 



Digitized by Google 




( 79 ) 

« che uno fra gli appellanti , quel di Parigi ( il Car- 
« dinaie di Noailles che rivocò poi 1' appello ). Vi sono 
« cento dodici Vescovi, e non ve n’ ha che diciassette 
« d'appellanti (e d’un solo di questi si sa che sia 
« morto ostinato nel suo appello). Vi sono sedici 
« Capi d’Ordine, e non vi ha che due, o tre Gene- 
« rali di questi che abbiano appellato. Vi sono nel 
« regno ventitré Università, e tre sole, quelle di Pa- 
ce rigi, di Nantes, e di Reims hanno appellato (e que- 
« ste stesse rivocarono poi l’ appello ). Vi sono più di 
« trecento Capitoli, e non se ne trovano che otto, 
« o dieci fuor di Parigi, i quali abbiano appellato. 
« Vi sono quattordici in quindicimila case religiose, 
« oltre mille trecento sessanta cinque Abbazie d'uo- 
« mini , e fuor di Parigi si trovano pochi religiosi 

« che abbiano appellato Si contano fra gli ap- 

« pedanti le Suore Grigie di Abbeville, i fratelli Sar- 
« tori di S. Germano d’ Auxerre in Parigi .... alcuni 

« artigiani alcuni frati conversi. Fuori di Fran- 

« eia in tutto il mondo Cattolico è impossibile trovare 
« un solo appellante (oggi bisogna eccettuare Utrecth, 
« e una volta anche Pistoja). E sì che vi sono fuori 
« di Francia più di settecento Vescovi e Arcivescovi, 
« più di settanta Università , più di cinquanta Ge- 
« nerali d’Ordine, preti, e regolari senza numero ». 

Riguardo all’ accettazione fatta dai Vescovi della To- 
scana, noi non citeremo nè curiali, nè gesuitaj, ma uno 
scrittore del lor medesimo partito, voglio dire l’istorico 
anonimo dell’ Assemblea degli Arcivescovi, e Vescovi 
della Toscana. « La Costituzione, scrive costui, fu ri- 
cevuta in Toscana senza la menoma opposizione : basti 
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il dire, che in un Sinodo di Pistoja dell anno 172) fu 
posto immediatamente dopo una brevissima confessione di 
fede ». Ecco smentiti gli Annalisti Toscani da un isto- 
rio) Toscano giansenista, e ricciano. Così scriveva il 
C. Guasco 

Relativamente poi all' accettazione della medesima 
Rolla in tutte le altre parti dell’ orbe Cattolico « noi 
abbiamo, prosieguo lo stesso autore, un libro intito- 
lato: Estratto degli attestati della Chiesa universale in 
favore della Bolla Unigenilus stampato in Assisi da Ot- 
tavio Sgariglia nel 1788. Cento, e più sono i docu- 
menti contenuti in questo libro, dai quali consta ad 
evidenza, che la Bolla fu ricevuta, accettata, venerata 
da tutta la Chiesa dispersa, dai Primati, Patriarchi, 
Arcivescovi, Vescovi , Università, Ordini regolari, e 
Cleri secolari, in Italia, in Germania, in Francia, in 
Ispagna, nel Portogallo, nei Paesi Bassi, non escluso 
Ipri , in Lorena , in Liegi , in Ungheria , in Dalmazia , 
in Boemia , in Polonia , e persino in que' paesi , ne’ 
quali risiedono Vescovi Cattolici, sebbene la Cattolica 
Religione non sia la dominante , come nella Russia , 
nella Podolia, nella Valchinia, nella Vallachia, e nell' 
Ucrania. Consta da detta raccolta, che nel 1730 cioè 
dopo la sommissione dell’Università di Parigi alla Bolla, 
non vi erano più nel globo terracqueo che tre , o 
quattro Vescovi rofraltarii alla medesima. Questo per 
chi ha occhi, e legge i libri da uomo onesto, e ragione- 
vole è tutto provato, provatissimo, non essendovi finora 
(che io sappia) chi abbia osato di negare l’autenti- 

■ Guasco art. 143. Diz. Ilice. 
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cita ili delti attestali autorizzata singolarmente dal Car- 
dinal di Bissy, e dall’Arcivescovo di Cambray nelle 
loro Pastorali notissime a tutto il mondo *. 

CAPO XVII. 

Grande autorità della Bolla Unigenitus — Si risponde 
a Quesnellisti che dicono che la Bolla Unigenitus non 
contiene giudizio dogmatico nè regola di fede , ma so- 
lamente una legge , ossia regola di disciplina. 

Sì grande è l' autorità della Bolla Unigenitus, dice 
Benedetto XIV., che nessuno fra i Fedeli può senza 
pericolo dell’eterna salvezza sottrarsi dalla sommessione 
dovuta alla medesima, e nessuno può in qualunque ma- 
niera ad essa contraddire ed opporsi *. 

1 Lctt. proem. 

* Tanta est in Ecclesia Dei auctoritas Apostolicae Consti! u- 
tionis quae incipit Unigenitus , cadcmque sibi tam sinceram ve- 
nerationem , obsequium, et obedienliam ubique vindicat , ut 
nemo fidelium possit absque salutis aeternae discrimine, a debita 
erga ipsam subiectione se se subtr altere , aut eidem ulto snodo 
re fragori. Ilencd. XIV. Encycl. ad Episcopos Galline 16 Odo- 
tris 1756. 

Si affermò arditamente , che Benedetto XIV. convenne con 
Luigi XV. di religiosamente tenere sotto la legge del silenzio la 
Costituzione ( Difficoltà : lettera 2. p. 2. lctt. 1. p. 21.). Bene- 
detto XIV. non attribuì dunque agli appellanti alcun errore ? 
Convenne anzi con Luigi XV. di tenere in silenzio la Costitu- 
zione ? E già gran tempo che i scttarj ci vorrebbero persua- 
dere che questo Papa non ha mai fatto gran caso della Costi- 
tuzione. Lettera di M. L. . . . a M. B. , e che proposto si era 
d’ annientarla , o di renderla almeno inutile : Osservazioni sul 

6 
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Clemente XIII. nel Breve del 14 Novembre 1764 a 
Monsig. Vescovo di Sarlat cosi parla : « Dopo molte 



Breve del N- S. P. Benedetto XIV. al grand’ Inquisitore di 
Spagna. Ma se ciò è , come dunque ancor Cardinale scrisse la 
celebre sua lettera a M. di Tencin in alta commendazione di 
tutto l’operato dal Concilio di Embrun a favore della Costitu- 
zione, e contro l’ appellante Vescovo di Senez? Come nella sua 
grand’ opera della canonizzazione , dopo di avere con somme lodi 
celebrati i Vescovi della Francia , e distintamente gli Arcive- 
scovi di Parigi e di Sens , perchè combattuti avevano , e con 
forza smentiti i pretesi miracoli del Diacono di S. Medardo, coi 
quali abbatter si volca 1' autorità della Bolla , c canonizzarne 
1’ appello , vi chiamò questo stesso Diacono , questo preteso tau- 
maturgo degli appellanti un refrattario alla S. Sede , un parti- 
giano intestato de’ giansenisti, uno scismatico, un eretico ? L. 
4. P. 1. C. 7. n. 21. Come creato Papa, dal suo primo Giubi- 
leo non escluse espressamente , che i soli refrattari , anche interni 
alla Costituzione ? « Sciant omnes qui rei palam , vel in corde 
adversantur Sedi Apostulicae , Sanctae Romanae Ecclesiae judi- 
ciis , et signanter Constitutioni l’nigcnilus, indignos esse qui gra- 
tiam , et benefeium jubilaei parlicipent ». {Bulla jubilaei , dat. 
die 11. Nov. 1740.) E se da’ susseguenti non li escluse nomina- 
tamente, ciò non per altro fu , come se ne protestò Egli stesso 
con Luigi XV. che per esser cosa evidente, che coloro, i quali 
non rendono 1’ ubbidienza dovuta ad essa, partecipare non pos- 
sono a tali favori. « Ideo nullam habendam de iis mentionem 
duximus , qui in tuis regnis parvi [aduni Constitutionem Uni- 
genitus , ejusque auctorilatem temere labefactant , cum praeser- 
tim ignorare neminem arbitremur , participes Indulgentiae fieri 
nullo modo posse, qui pervicaciam hujusmodi numquam depo- 
suerint ». Breve de’ 20 Fcbb. 1745 al Re Luigi XV. 

Perchè in questo stesso Breve al Re, chiama gli opponenti alla 
Bolla , uomini pervicaci , e commenda l’ operoso zelo di quel So- 
vrano in volerla nel suo Regno da tutti pienamente rispettata ? 
Perchè condannar tanti libri del partito , come lq vita del dc- 
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riflessioni clic voi fate sulla lettera circolare del no- 
stro Predecessore, voi concludete infine con molta ra- 

posto appellante Vescovo di Sene/, ecc. , c lanciar tante scomu- 
niche contro gli appellanti di Utrecht , e caratterizzar quella 
Chiesa, come una Chiesa di Satana ? Si veggano i Brevi de’ 24 
Gennajo 1741, l.° Settembre, e 20 Dicembre 1742, 26 Giu- 
gno, e 28 Agosto 1745 ecc. Perchè nell’orazione da lui fatta 
nel dicembre del 1745 in concistoro per la felice elezione del 
nuovo Imperatore, richiamare a memoria le lodi di Clemente XI. 
già date al Duca di Lorena Leopoldo, per avere dal suo ducato 
tutti coloro sbanditi , che Constitutioni , quae incipit Unigcnitus , 
submissionem exhibere recusabant ? 

Che dirò poi di tanti Brevi da lui scritti a rafforzar sempre 
più 1’ autorità di questa Bolla , e lo zelo celebrare ed animare 
de’ suoi propugnatori, e la temerità reprimere degli opponenti? 
Son pur opera di Benedetto e quello de’ 15 Settembre 1742 a 
Monsig. di Charancv Vescovo di Montpellier , e quello de’ 22 
Dicembre 1745 all’Abate di S. Gcnovc.fa, e quello de’ 5 Luglio 
1742 al celebre anti-appellante Vescovo di Rhodez, Monsig. di 
Saloon. In quest’ ultimo dice , che uomini turbolenti e traspor- 
tali dall’ attacco a perniciose opinioni , coloro che , o alle Apo- 
stoliche Costituzioni , e specialmente a quella che comincia fìe- 
giminis Apostolici, come pure all’altra che comincia Unigenitus 
Dei Filius da Alessandro VII. e Clemente XI. rispettivamente 
pubblicate , ricusano prestare vera e sincera sommessione , o 
comcchè sembrino abbracciare le Costituzioni istesse, pure spac- 
ciano doversi accògliere la Costituzione Unigcnitus non come 
dommalico definitivo, ed irreformabile giudizio della Chiesa, 
ma soltanto come una mera legge di ecclesiastica disciplina , o 
finalmente, sebbene alle numerate Costituzioni professino giusta 
la prescritta forinola di assoggettarsi, cionondimeno non cessan 
mai dal difendere i tante volte sconfitti errori, facendo scudo 
alle loro sentenze della non mai lodata abbastanza dottrina dei 
SS. Agostino, e Tommaso, d’onde non arrossiscono prendere 
occasione d’ impunemente spargere i falsi , e nefarii principii, che 
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giono, che secondo essa chiunque ricusa notoriamente 
di sottomettersi alla Bolla Unigeniti is, deve esser pri- 



r (imitarono i più recenti Eretici , e di contaminare con mortale 
veleno le menti loro. E egli questo un non attribuire agli appel- 
lanti alcun errore? Un volere annientata, o resa inutile la Co- 
stituzione ? O sarà forse credibile, clic porre la volesse in silen- 
zio un Papa, che nello stesso Breve a Monsig. di Saleon coman- 
da, che quando ogni prova di longanimità vada a vuoto, qua- 
lunque eziandio più aspro rimedio da’ sacri Canoni ordinatosi 
usi a ridurre dalla caligine de’ loro errori coloro , che sforzan- 
dosi di eludere la Costituzione, con temerario ardire negano, 
che essa sia un dogmatico e itretrattabile giudizio della Chiesa; 
cosi che, cui non potè la lunga mansuetudine piegare del loro 
Pastore , la disciplina una volta raffreni di un giustissimo ca- 
stigo ? Se Benedetto non ha mai fatto gran caso della Costi t u- 
zione , perche dunque celebra cotanto l'Abate di S. Genoveffa per 
avere indotto il Capitolo generale della sua Congregazione ad 
accettarla? Perchè la dice nel citato Breve a Monsig. di Montpel- 
lier una tessera della Cattolica dottrina; e lupi rapaci, e per- 
versi custodi della greggia chiama i Parrochi appellanti della 
Diocesi di lui , e loda lo stesso per aver cacciati questi dalle 
lor Cure, e sostituitivi Pastori seguaci della vera Fede ? Perchè 
accusa l’ultimo predecessore di lui Monsig. Colbcrt di malvagità, 
d' ignoranza , c di perversità per avere appellalo dalla Costitu- 
zione, e in tal guisa istruite le sue pecorelle a non ubbidire alla 
voce del suo supremo Pastore , e ingannatele , e precipitatele 
alla lor rovina , e di folte spine di errori ingombrala la sua 
vigna ? 

La sua Enciclica del 16 Ottobre 1756 non ammette risposta. 
Conciossiachè se egli era convenuto nel 1754 con Luigi XV. di 
tenere la Costituzione sotto la legge del silenzio; come ordinò dun- 
que in questa Enciclica, che a - pubblici e notorii refrattari! alla 
Costituzione si negassero assolutamente i Sacramenti , ossia che 
in pubblico li domandino , o in privalo ; e ai privati refrattarj 
poi , c a quelli che sono gravemente sospetti di esserlo, si am- 
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vaio de’ Sacramenti della Chiesa, e che cosi (questi 
sono i vostri termini), la lettera di Benedetto XIV. 



ministrino bensì, quando li domandino, per evitare il pubblico 
scandalo , ma nell’ istesso tempo si metta loro sott’ occhio l’or- 
rendo sacrilegio , e 1’ eterna dannazione , a cui si espongono in 
un momento tanto decisivo? Bened. X IV. Leti. Encycl. ad Epise. 
Galliae. E se così ordinò in questa Enciclica , e così decise nel- 
1’ Ottobre del 175(5, come potè nel Dicembre dello stesso anno 
convenire con Luigi XV. di riporre sodo silenzio la Costitu- 
zione ? 

Appena uscì questa Enciclica, come osserva 1’ assemblea Gal- 
licana del 1760, alcuni non sinceri uomini ed artificiosi sulla 
traccia di quelli, che li han preceduti, sono ricorsi a vane sot- 
tigliezze per iscemare la forza , ed offuscar la chiarezza di 

una decisione, che li condanna si apertamente ed hanno 

preteso di trovare nella lettera Enciclica l'apologià della loro 
disobbedienza , e la condanna de' Pastori , che ricondur li vo- 
gliono alla sommessione. (Estratto del processo verbale dell’as- 
semblea generale del Clero di Francia tenuta a Parigi l'anno 
1760.) 

Ma dal successore di Benedetto fu dichiarata la mente del suo 
Predecessore , e vendicata la gloriosa memoria di lui nei suoi 
Brevi de’ 13 Dicembre 1763 a Mensig. di Vivicrs, de' 7 dello 
stesso mese c dello stesso anno a Monsig. di Montpellier, e de’ 14 
Novembre 1764. a Monsig. di Sarlat. Le espressioni stesse della 
Enciclica dimostrano chiaramente (come rillettono i Padri della 
detta Assemblea ) che questo dottissimo Papa riguardò la Bolla 
come un giudizio dommatico , come una legge dottrinale , che 
non il linguaggio soltanto , ma il fondo , c la sostanza istessa 
concerne della dottrina sopra materie appartenenti al deposito 
della fede. Quindi è una chimera sognata , e sparsa da uomini 
doppj per escludere la forza , c annientare 1’ effetto della Costi- 
tuzione , che cioè Benedetto volesse posta la Bolla Unigenitus 
sotto la legge del silenzio. Mozzi, Vera idea del Giansenismo, 
tom. 1. cap. 3. 
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presa in se stessa , checché ne possano dire i nemici 
della Fede e gli amici della Tolleranza , è la tutela 
della Costituzione Unigeniti ts, il trionfo do' forti , la con- 
fusione de’ vili, e la condanna de’ refra Ita rj. Però lab-' 
biam noi confermata. Voi non avete dunque luogo, 
Venerabile Fratello, di domandarci ciò, che noi pen- 
siamo del Giansenismo. Abbiamo in qualche maniera 
prevenuto ciò, che da noi voi desiderate; ci siamo spie- 
gati con tanta chiarezza, ed estensione, che alcuno 
non deve più dubitare della nostra fermezza, nè della 
costanza della Chiesa Romana nelle sue decisioni , e 
nella dichiarazione che essa ha fatta , che la Costituzione 
Unigcnitus è un decreto dommatico , al quale si deve 
una intiera obbedienza, e che bisogna rifiutare la Co- 
munione a coloro, i quali notoriamente ricusano di 
sottomettersi ad essa ». 

Nel Breve poi a Monsig. di Vivicrs Clemente XIII. così 
si esprime: « Voi far dovete tutti i vostri sforzi per im- 
« pedire che quelli , i quali sono notoriamente refrat- 
« tarj alla dommatica Costituzione Unigenilus di Ge- 
li mente XI. non siano ammessi alla partecipazione 
« della Santa Eucaristia. Con ciò risparmierete all’ Au- 
lì gustissimo Corpo del Figliuolo di Dio una profanazione 
« quasi giornaliera; si renderà alla Lettera circolare 
« di Benedetto XIV. nostro predecessore, da noi coll- 
ii fermata, l’onore che le è dovuto; risplcnderà lau- 
ti torità e la potenza della Chiesa del Signore ». 

Pio VI. nel Breve al Vescovo di Bressanone che 
avea spiegato sentimenti poco lodevoli intorno alla 
Bolla Unigenitus, dice, non potervi essere Vescovo al- 
cuno Cattolico il quale ignori « che la Bolla Unigcnitus 
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« pubblicata dapprima dal Sommo Pontefice Clemente 
« XI. e di poi spesso confermala da' Pontefici suoi sue* 
« cessori , è stata accettata dal consenso universale , 
« o espresso del più delle Chiese, o almen tacito delle 
« altre , ed un giudizio contiene della S. Sede dom- 
« malico , e irrefor inabile , cui niuno può ricusare ob- 
li bedienza ». 

Presentò Pio VI. a Giuseppe II. le celebri dichiara- 
zioni de' IO e 14 Aprile 1782, nelle quali la Bolla 
Unigenilm è nuovamente definita un giudizio domma- 
tico della Chiesa , cui si deve da tutti sommcssione ed 
obbedienza. In queste furono fatte dal Sommo Pontefice 
premurosissime instanze all' Imperatore perchè ordinasse , 
che « niuno avesse ardire di sostenere le proposizioni 
in essa condannate, e i professori delle scuole di Teo- 
logia non dovessero lasciarla ignorare ai loro scolari » , 
e perchè dichiarasse che co' suoi precedenti decreti re- 
lativi alla medesima « non aveva mai inteso la Maestà 
Sua, che non se ne faccia uso nelle scuole ». Furono 
corrispondenti a queste dichiarazioni le risposte date 
pochi giorni dopo a’ quesiti del Primate , e dei Ve- 
scovi dell' Ungheria; perocché al quesito decimoterzo ili 
quei Prelati, fu risposto da Sua Santità, dovere i Profes- 
sori nelle scuole trattare della Bolla Unigenitus non in 
modo soltanto isterico , ma eziandio domina tico. Quoad 
lìullam Unigenitus declorai Sua Sanctitas oportere tradi 
Bullarn Unigenitus in scholis , et guide in non historice, 
sed dogmatice. 

Nel Breve, che il Papa giunto a Roma scrisse al 
Cardinale Arcivescovo di Malincs, dice: « Io devo ag- 
« giugncrlc che fra gli altri punti concertati fra noi, 
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« c S. M. I., si trova questo, che la Bolla Unigenitiis 
« potrà essere spiegata dommaticamente nelle scuole, 
« senza però questionare ne' circoli sulle materie in 
« essa contenute ». 

I quesnellisti dissero, che la Bolla non contenea giu- 
dizio doinmatico , nè regola di fede, ma solamente una 
legge , ossia regola di disciplina. Non s’ intende però 
come mai costoro avessero potuto ciò asserire , dopo- 
ché la facoltà di Parigi nell’ anno 1729 con decreto 
così solenne aveva accettata la Bolla tamquam dogma- 
ticum Ecclesiae universali judicium ; il quale decreto 
fu poi ricevuto comunemente da’ Vescovi della Fran- 
cia , ed anche dalle Università forastiere. La disciplina 
non riguarda che il solo uso , secondo il tempo delle 
leggi Ecclesiastiche ; ma non già la sostanza della dot- 
trina della Chiesa; e Clemente XI. nella Bolla Unigenitus 
espressamente dichiarò, che le proposizioni di Quesnello 
contengono una fallace dottrina , c proposizioni già prima 
condannate nel libro di Giansenio, condannandole ri- 
spettivamente tamquam falsas haeresi proximas, ac 

demum etiam haereticas, variasque haereses, et potissimum 
quae in Janscnii proposilionibus conlinentur , manifeste 
innovantes ». 

Ma replicavano , che le proposizioni di Quesnello 
cran dannate inglobo, senza distinguer la nota, clic a 
ciascuna si appartenesse, e però la Bolla non potea 
chiamarsi giudizio dommatieo , nò regola di Fede. Ma 
si risponde , che sebbene la definizione fu in globo 
senza applicar la nota distinta clic meritava ciascuna 
proposizione ; non però la Bolla lasciò allo studio dei 
dotti l’ investigare quali proposizioni dovessero di fede 
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riputarsi opposte alla dottrina della Chiesa. 11 che ri- 
cavasi dalle stesse parole della Bolla , ove si dice , che 
molte proposizioni di Quesnello sono siate più volte 
condannate , e che elle rinnovavano varie eresie , e 
specialmente le dannate in Gianscnio. « Pluries dam- 
natas , parole della Bolla, ac dcmurn etiam haereticas, 
variasqtie haereses, ac potissimum Mas quac in Jansenii 
proposilionibus continentur manifeste innovantes » . Or 
come mai trattandosi di proposizioni ereticali, e che rin- 
novano eresie già condannate, può dirsi materia di di- 
sciplina , e non dogmatica ? E vero , che le proposizioni 
di Quesnello son nella Bolla condannate in globo, ma 
appunto a questa opposizione della condanna in globo 
che fecero i cinquanta Avvocati di Parigi al Concilio 
di Embrun , risposero i Vescovi di Francia congregati 
nell’ assemblea per ordine di Luigi XIV. che cosi pa- 
rimenti in globo furono condannate dal Concilio di Co- 
stanza le proposizioni di Wicleffo, e di Giovanni Hus, 
così le proposizioni di Lutero da Leone X., così quelle 
di Bajo da S. Pio V. c da Urbano Vili. , così quelle 
di Molinos da Innocenzo XI. , e così il libro delle mas- 
sime de’ Santi da Innocenzo XII. 

Ma come può esser regola di fede una Bolla , che 
non ci fa sapere distintamente quale proposizione sia 
contraria alla fede ? A riprovar questa proposizione , 
basta l’ aver provato di sopra il non potersi mettere 
in dubbio che la Bolla contenga un vero giudizio dom- 
matico ; perchè ogni giudizio dommatico porta seco 
l’ esser regola di Fede. Ma per rispondere direttamente 
a II’ obbiezione, si risponde, che una tale Bolla, quantun- 
que uon sia regola di fede, per accertarci che quella, 
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o quell’ alita proposizione sia ereticale; è regola almeno 
di fede per li dotti , che intendendo esservi tra le pro- 
posizioni alcune ereticali, ben possono investigare , c 
scorgere quale di quelle sia veramente opposta a dog- 
mi della Fede. Almeno, come dice il Tournely, affin- 
chè la Bolla Unigenitus ben possa dirsi regola di Fede , 
basta che ella ci faccia sapere non esservi alcuna pro- 
posizione delle cent' una condannate di Quesnello, che 
non meriti qualcheduna delle note nella Bolla descritte 
« nullam esse, son le parole della Bolla, ex damna- 
lis propositionibus , quae non mereatur aliquam e cen- 
surae notis, quae in Bulla exprimuntur » . E ciò a che 
giova ? Giova affinchè ogni fedele sappia , che tutte 
quelle proposizioni sono riprensibili , e lontane dalle 
verità Cattoliche *. 



CAPO XVIII. 

Della Chiesa scismatica di Utrecht. 

Nell’anno 1723 ai 27 di Aprile, sette Preti Olandesi 
di propria autorità nominarono un Arcivescovo di 
Utrecht. La sede di Utrecht era stata abolita da più 
di 100 anni. Si tenne da alcuni Dottori della Sorbona 
del numero degli Appellanti un congresso, in cui si 
stabili dai medesimi , che una Chiesa non perde mai i 
suoi diritti, benché rimanga lungamente priva del suo 
Pastore , che era un’ usurpazione il costume della Corte 
Romana di spedire Vicarj Apostolici, e che potevano 

’ S. Alfonso de' Liguori: Slor. delle Eresie, tom. 2. c. 12. art. 4. 
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i Preti Olandesi rientrare nell’esercizio dei loro diritti. 
Una consimile decisione fu fatta dalla Facoltà del di- 
ritto di Parigi egualmente appellante, e lo stesso fu ris- 
posto dal Van-Espen,e da quattro Dottori di Lovanio. 

I Preti , che pretendevano di formare il capitolo 
di Utreclli riuniti in numero di sette elessero per 
Arcivescovo Cornelio Steenoven , e supplicarono il 
Sommo Pontefice a confermare una tale elezione. Dal 
Collegio de’ Cardinali, essendo allora vacante la S. Sede, 
fu incaricato agli 8 di Aprile dell’ anno 1724 l’Inter- 
nunzio di Brusselles di inculcare ai Vescovi vicini a 
non prestarsi alla consecrazione di Steenoven , essendo 
stata fatta senza alcun diritto 1’ elezione di questo falso 
Vescovo : ricusarono diffatti i Prelati delle Provincie di 
prestarsi alla detta Consecrazione. Ma Domenico Varlet 
che nell'anno 1718 era stato fatto Coadjutore del Ve- 
scovo di Babilonia , quantunque sospeso , interdetto , 
scomunicato, consecrò Steenoven in Amsterdam ai 15 
di Ottobre del 1724 assistito da due falsi canonici in 
luogo di due Vescovi. Il Sommo Pontefice Benedetto 
XIII. con un Breve del 21 Febbrajo 1725 dichiarò 
nulla la elezione, e l’eletto sospeso da tutte le funzio- 
ni ; appellò questi ai 30 di Marzo , ma mori ai 3 di 
Aprile. Fu tosto eletto per suo successore Cornelio 
Giovanni Berchman Wuytiers appellante, che fu con- 
secrato dal Vescovo di Babilonia. In tale occasione fu- 
ron pubblicati due Brevi dal Sommo Pontefice , il pri- 
mo per dichiarar nulla l’elezione 1 , il secondo per 

1 La Chiesa di Utrecht divenne un punto di riunione per tutti 
i nemici della S. Sede. Il partilo del Capitolo di Utrecht, o per 
meglio dire de’ Preti che pretendevano di formare questo Capitolo, 
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separare dalla sua comunione Bercliinan , e coloro 
che lo aveano eletto , e i suoi aderenti. Fu opposto da 
Berchman un atto d’ appello sottocritto da lui , e dal 
suo capitolo , cui eziandio poco dopo si sottoscrissero 
altri sessantaquattro Sacerdoti. 

D. Lauvard stese una lettera in data dei 3 1 luglio 
1727 a M. Berchman nuovo pseudo-Arcivescovo di 
Utrecht sottoscritta da trentatre giansenisti, Preti, Chie- 
rici , Monaci di Nantes: eccone l’ estratto. « Io non fo 
« veruna scusa a vostra grandezza , se essendole del 
« tutto incognito mi prendo la libertà di scrivere, por 
« domandarle d’ entrare a parlo della sua Comunione, 
« e darle una .reciproca testimonianza di quella co- 
« munione, che io bramo conservare per tutta la vita 
« con lei , e con lutto l’ illustre suo Capitolo , come 
« rappresentante tutta la sua Chiesa. Egli è un ob- 
« bìigo per un ministro di Gesù Cristo il concorrere 
« alla conservazione dell'unità della Fede, e l’ unirsi 
« strettamente con coloro, che si veggono ingiusta - 
« mente separati da essa ». 

Essendo stato colpito da morte improvvisa il Ber- 
chman l'anno 1732 si passò da que’ sediziosi Canonici 
ad una terza e quarta elezione , ed il Vescovo di Ba- 
bilonia venne ad una terza , e quarta consecrazione , 
prima di Teodoro Vander-Croon , poi di Gio. Pietro 
Mcindarts, che da Clemente XII. e da Benedetto XIV. 
furono dichiarate irrite , illegittime , sacrileghe *. 11 

non dissimulava i suoi sentimenti: interpellati dal governo Olan- 
dese quei Sacerdoti risposero con franchezza che erano Gianse- 
nisti , — Journal de Dorsanne. 

1 Clemente XII. nel Breve de' C Ottobre 1759. così parla: 
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Meindarts arrogandosi iniquamente il dritto insieme 
co’ pretesi suoi Canonici dell’ elezione, disegna, e poi 
consacra dapprima Girolamo Bock nel 1742, poi Gio- 

« Ubi molestissimus nuntius ad nos pervcnit , aliquos factiosos 
Clericos, qui se stulte, ac iusolentcr jaclant Canonicos Ultraje- 
ctiucnsis Capituli ab annis supra centum ext indi , eo tcmcritatis 
devenisse, ut ausi fuerint in Ullrajectinensem pscudo-Archiepi- 
scopum nefarie eligere quemdam Petrum Jo. Mcindarts Paslorem, 
ut ajunt Lcovardiae , quamquam aperte scirent istiusmodi exe- 
crabile facinus ab ipsis non semel antea patratum, ab Apostolica 
Sede irritum , inane , declnratum fuisse , delclum , abjudicatum. 
Nos liane modo itcratam illcgitimam , saerilegamque electionem , 
rescindimus , abrogavimus , nullius roboris , vanamque renun- 
tiavimus cte. 

Benedetto XIV. nel Breve del 1741 dice: « Auget pastora- 
lem nostrani solliciludinem filius iniquitalis Jo. Petrus Mcin- 
darts ctc. Nos tradita nobis e coclo polcstatc, hujusmodi nefa- 
riam consecrationcm, illicitam, illcgitimam , saerilegam, ac con- 
ica supremac Sedis mandata , et sacrorum canonum sanctionem 
factam deelaramus. Deinde cumdcm Jo. Petrum , et quotquot 
buie exccraliili facinori operam, eonsilium, consensum pracslite- 
runt, auctoritale omnipotentis Dei excommunicamus , analhema- 
tizamus, alque ab Ecclesiae communionc segregatos, ac prorsus 
Schismaticos habendos , et cvitandos esse ite rum consliluimus. 
Sciai autem idem Jo. Petrus non solum ab iis , quae jurisdi- 
ctionis sunt, excrcendis, esse suspensum; sed eliam ab iis, quae 
sunt ordinis. Mandamus illi propterea , districteque interdicimus 
sub poena excommunicationis ipso facto , et absque ulla decla- 
ratioue incurrcndac, ut nullo paclo, aut Chrisma conlìcere, Clc- 
ricos ordinare, aut Yirgines consecrare, aut alia Episcopalis or- 
dinis exercere audeat , decernenlcs insuper , vacuos , inanes , 
nulliusquc prorsus roboris, ac momenti, omnes, et singulos alios 
actus , quos attentare praesumpscrit : ac proinde qui ab ipso 
Ecclesiaslicis ordinibus indiali fucrint, noverint suspcnsionis vin- 
culo se obstriclos, ac irrcgularitali propterea obnoxios, si su- 
sceptos ordines exercucrinl ». Vide Bencdiclum XIV. Brcv. 
1. Septembrìs 1742, et 20 Decembr. 1742. 
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vanni Yan-Slipliout nel 1744 nuovi Vescovi il’Harlem, 
e nel 25 Gennaio 1 758 Gio. Bievelt a Vescovo di 
Devenler. Pier Gio. Meindarfs, Giovanni Van-Stiphout 
e Bartolomeo Gio. Byeveld pretesi Vescovi di Utrecht, 
d’IIarlem, e di Deventer, tengono di nascosto un’adu- 
nanza , e quasi fossero costituiti giudici nella Chiesa , 
hanno l’ ardire di stabilire , c decretare molto cose in- 
torno alla fede , ai costumi e alla disciplina , e formar 
canoni , e usurparsi lutti gli uffizj dell’ impiego Epi- 
scopale. Gli alti del nuovo pseudo-sinodo furono da , 
Roma proscritti , ed annullati * . Morto il Meindarts , 

1 Clemente Papa XIII. il di 3 Aprile 1765 così parla: « Uditi 
alcuni venerabili fratelli nostri Cardinali della sacra Romana 
Chiesa , ed altri uomini per pietà , e. per dottrina ragguarde- 
voli , di loro parere e consiglio , il falso sinodo senza legittima 
giurisdizione e autorità radunato , e celebralo , a cui interven- 
nero Pietro Gioanni Meindarts , Gioanni Van-Stiphout , c Bar- 
tolomeo Gioanni Byeveld , ed altri , i quali ratinali fuor della 
Chiesa falsamente opinarono, che raunali essendo, fosse -Cristo 
con essi, pronunziamo esser nullo, illegittimo: tutti gli atti di 
lui rescindiamo, cd annulliamo: c ordiniamo, c dichiariamo 
esser di niuna forza , c considerazione. Il libro poi , nel quale 
gli stessi atti sono stati pubblicati col titolo Atti e Decreti del 
secondo Sinodo della Provincia di Utrecht ec. , siccome quello 
che contiene a patrocinio dell’ infando scisma proposizioni false , 
calunniose , scandalose , sovvertenti 1’ Ecclesiastica Gerarchia , e 
ingiuriose alla S. Sede Apostolica, noi lo condanniamo, c ri- 
proviamo , e vietiamo , e proibiamo onninamente a tutti i Fe- 
deli Cristiani con autorità Apostolica, col tenore delle presenti, 
la lezione , 1’ uso , il tenere , e assai più il distribuire , e lo 
spargere lo stesso libro in qualunque idioma stampato , o da 
stamparsi , c ciò sotto pena della scomunica di lata sentenza da 
incorrersi ipso facto senz’ altra dichiarazione. 

Inoltre colla stessa autorità e tenore predetto, e sotto le stesse 
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gli fa sostituito ila pseudo-canonici di Utrecht , Gual- 
tero Michele Nieuwenhuysen , il quale fu consecrato 
dal pseudo- Vescovo d’ Harleni Gio. Van-Stiphout. Fu- 
rono rinnovate dal Sommo Pontefice Clemente XIII. 
contro gli eleggenti, l’eletto, e il consecrante, le Apo- 
stoliche censure. Essendo morti i pseudo- Vescovi d' Har- 
lem , e di Deventer, Gio. Van-Stiphout e Gio. Bievelt, 
il Nieuwenhuysen elegge insieme co’ rispettivi pseudo- 
canonici , e consacra loro successori Adriano Broekman 
e Nicola Nelleman. Alla nuova di questi sacrileghi at- 
tentati restò grandemente amareggiato 1 animo del Som- 
mo Pontefice Pio VI. e lanciò contro questi iniqui fi- 
gli i soliti anatemi. 



CAPO XIX. 

Alcuni cenni intorno a Febronio, Eybel, e Tamburini. 

Monsignor Giovanni Nicolò de Honteim Vescovo di 
Miriofidi in partibus, suffraganeo dell’Arcivescovo elet- 
tore di Treveri , sotto il finto nome di Giustino Fe- 
bronio , e col pretesto di operare la riunione de’ dis- 
sidenti alla Chiesa Cattolica , stampò il libro dello stato 
della Chiesa e della legittima potestà del Pontefice Ro- 
mano. « Justini Febronii jurisconsulti , de statu prao- 
« senti Ecclesiae , et legitima potestate Romani Pon- 
« tificis, Iiber singularis, ad reuniendos dissidentes in 

pene condanniamo , e riproviamo qualunque altro scritto , e ciò 
sia a penna , ovvero stampato , o da stamparsi in difesa di co- 
testo funesto scisma, e vietiamo parimente, e proibiamo, che 
si legga, o ritenga, o si distribuisca, e sparga ». 
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* Religione Christianos coni posila? ». Egli si era pro- 
posto, sono sue parole, di porre l’unione nella Chie- 
sa , e pare piuttosto che vi abbia gittato un pomo 
di discordia. Il Febronio , diceva l’Ab. Bergier, non 
potrebbe fare impressione in uomini istruiti. Qualun- 
que cosa vera, che dica l'Autore, è tolta da Teologi 
Francesi, e particolarmente da Bossuet: ciò che dice 
di falso , e di erroneo , è tratto dai protestanti , dai 
giansenisti, o dai canonisti che cercavano di affliggere 
la Corte di Roma in tempi di discordie. 

Cotali diversi materiali, che non erano fatti per istare 
insieme, vennero compilati con poca arte dal preteso 
Febronio. Egli mette vicini de’ materiali che si distrug- 
gono l’un l’altro, cade in contraddizione, nega in un 
passo quanto afferma in un altro. Basterebbe comparare 
soltanto i titoli de’ capitoli e delle sezioni della sua opera, 
per persuadersi, che egli non intende se medesimo, e 
che non è d’ accordo con se stesso. Si rallegrarono i 
nemici della Religione nello scorgere l’Autore secon- 
dare i loro progetti attaccando la Chiesa, e le sue de- 
cisioni , e tacciando i Papi di tirannia , e chiamando 
abusi le costumanze le più antiche , e le regole le più 
accreditate , c dirigendo su di una gran quantità di 
oggetti una critica offensiva ed amara. Le edizioni del 
Febronio furono messe nell’ indice de’ libri proibiti da 
Clemente XIII. pei decreti 27 Febbrajo 1764, e 3 
Febbrajo 1766, e da Clemente XIV. per decreto del 
3 Marzo 1773. 

Clemente XIII. scrisse anche ai tre elettori di Ma- 
gonza, di Treveri , c di Colonia, al Cardinale di Rodi 
Vescovo, Principe di Costanza, ai Vescovi di Erbipoli, 
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di Freissinga e di Augusta, ed all' Arcivescovo di Pra- 
ga , ai quali raccomandò di contrappórsi al divolga- 
mento di quell’ opera , esiziale , atta più , dice il Pon- 
tefice, a pervertire i Cattolici, che a convertire gli E- 
retici , e diretta a rovesciare dai fondamenti la Catte- 
dra Romana con dottrine assurde tolte dagli Eretici, e 
da uomini nimicissimi della Santa Sede , ai quali l’Au- 
tore sedicente cattolico si è studiato di essere superiore 
coll' aggiungervene altre del suo ancora più assurde 

11 Gesuita Zech Professore di diritto Canonico a Ingol- 
stadt inserì nel suo Trattato de’ Giudizj Ecclesiastici nel 
1766 una digressione contro Febronio. Nel 1768 Zac- 
caria pubblicò l’ Antifebronio , e nel 1772 diede in luce 
X Antifebronius vindicalus , in cui vien confutato ad un 
tempo l’Autor principale , ed uno de’ suoi difensori , 
che si era nascosto sotto il nome di Theodorus a Pa- 
lude. Pubblicò poi il Mamachi delle lettere a Febronio 
col seguente titolo : De ratione regendae Christianae 
Reipublicae , deque legilima Romani Pontifìci aucto- 
ritate. 

L'assemblea del Clero di Francia del 1775 consul- 
tata sul Febronius , rispose che quest’ opera passava per 
molto inesatta , era riguardata come fautrice delle nuove 
opinioni , e come contraria in parte alla dottrina , ed 
al linguaggio, che la Chiesa Gallicana avea tante volte 
professato sulla primazia de’ Papi , e l’ autorità della 
Chiesa Romana. 

Il Principe Clemente di Sassonia allora Vescovo di 
Ratisbona , e di Freissinga , poi Arcivescovo di Tre- 

' Continuazione detta Stor. del Cristianesimo, Lib. 95. 

7 
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veri , instruendo il popolo che Dio aveva affidato alla 
pastorale sua sollecitudine, parlava di Febronio, coinè 
di un uomo, clic avea divisato di rovesciare fin dalle 
fondamenta la Chiesa Cattolica , c la Sede particolar- 
mente del suo primo Pontefice , e colloca il libro di 
Febronio coi libri più detestabili che tendono ad an- 
nientare la pietà , e ad abbattere ogni religione. 

Il Febronio veniva acclamato dai nemici della Santa 
Sede, come lo scrittore illustre, il grand’uomo, il ge- 
nio. Febronio adulava i nemici della Santa Sede, e 
particolarmente i giansenisti. « Fra gli spiriti faziosi , 
dice un grande oratore della Francia , esser loro ade- 
rente è il massimo merito: non esserlo è il massimo 
demerito. Se sarete devoto al loro partito , non vi po- 
nete in pena di acquistare scienza e probità. Carat- 
tere particolare dell'eresia, di cui fu sempre proprio 
sollevare sino al Cielo i suoi fautori , e setlarj , e ab- 
bassare sino al nulla quelli che osassero attaccarla od 
abbatterla. L’ uso degli eretici era di erigere primie- 
ramente se stessi , e quindi i loro partigiani e asso- 
ciati, in uomini rari e straordinarii. Tutto quanto si 
atteneva ad essi, diveniva grande, c il solo titolo di 
essere nei loro interessi era un elogio compito ». 

Monsignor de Honteim al 1.* di Novembre del 1778 
presentò la sua ritrattazione divisa in diciassette articoli. 
Egli dichiarava di essere caduto in errore , e pregava 
il Sommo Pontefice ad aver riguardo al suo pentimen- 
to. Riconosceva , che le chiavi della Chiesa furono date 
ad un solo, e nel tempo stesso all’ unità; che la pri- 
mazia del Papa è una primazia di giurisdizione , e 
deve essere perpetua ; che la Chiesa ha il diritto di 
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determinare il senso , e di giudicare la dottrina delle 
proposizioni ; che deesi professare un’ intiera obbedienza 
alla Costituzione Unigenilus ; che, se insorge qualche 
dubbio sullo stato della Chiesa , bisogna ricorrere al 
Sommo Pontefice ; che il Concilio di Trento è stato 
libero , ed operò saggiamente nel riserbare certe di- 
spense al Papa ; che bisogna riguardare come illegit- 
timi i Vescovi non riconosciuti da lui ; che si ebbe 
ragione di riserbargli la canonizzazione dei Santi , c 
l’ appello di tutte le cause Ecclesiastiche ; che sulla 
Fede , i Sacramenti , e la disciplina la potestà Eccle- 
siastica pronunzia di pieno diritto Gli altri arti- 

coli erano meno importanti , ma erano stati dettati 
dallo stesso spirito. 

Fu mandata questa ritrattazione a Pio VI. , il quale 
in un Concistoro dei 25 Dicembre palesò ai Cardinali 
questa determinazione di Monsignor de Honteim , e 
scrisse eziandio a questo Prelato per rallegrarsi con 
lui. 

Fece Febronio un Commentario sulla sua ritrattazio- 
ne. Nel Commentario vi sono molti passi , in cui rilevasi 
T imbarazzo e il ripiego di uno scrittore , che non vuol 
rinunziare affatto alle sue prime asserzioni ; che ritiene 
con una mano ciò che cede coll' altra , e che snerva 
con alcune restrizioni parziali le stesse dichiarazioni 
che ha fatte , e i principii , che sembra abbracciare 
nuovamente *. 

1 Memor. per servire alla Stor. Eccl. del sec. 18. t. 6. 

Quod non inimico, non contumeliose, sed dolenler cogor dicere, 
scrive il Cardinal Gerdil, non eam praesefert Febronius (jermanam 
sincerilalem , quam olim pollicitus fuerat; quin potius adscitis 
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Eybel era uno de' Canonisti Tedeschi , che sostene- 
vano i nuovi sistemi , ed era pubblico Professore di 
diritto Canonico a Vienna. Vi è un suo scritto contro 
la confessione auricolare, che fu condannato dal Pon- 
tefice Pio VI. col Breve Mediator degli 1 1 di Novem- 
bre 1784. Nel 1782 pubblicò un libricciatolo intito- 
lato, Che cosa è il Papa ? Viaggiava Pio VI. in quel- 
l' epoca per Vienna, ed era aspettato con religiosa im- 
pazienza. Si propose Eybel di diminuire questa anziosa 
premura de' popoli, e di soffocare 'quei sentimenti di 
rispetto e venerazione pel Romano Pontefice. La sua 
operetta sparsa con profusione fu poi tradotta in molte 
lingue, ed anche in greco moderno, affinchè da ogni 
parte fossero divolgate le massime che in essa conle- 
nevansi. Eybel ardiva di chiamar fanatica quella mol- 
titudine di fedeli che prevedeva avrebbe tributati i 
suoi omaggi, e fatte delle acclamazioni al Papa. 



undique distinotionum, cxceptionumve involucris, in tot ambages 
se conjicit, ut diverticula de industria quaesisse vidcatur, qui- 
l>us elaberetur, dictamque siki suis positionibus legcm non tarn 
tueretur, aut servarct , quam eluderei, scu vcrius oppugnaret. 

Non obscure inlclligi potest , continua il Cardinal Gcrdil , 
contestura sic esse Commenlariura istum Febronianum , ut sa- 
norum verborum forma quam Positiones plerumque praeseferunt , 
haud raro quoque per multiplices distinclionum, cxceptionumve 

anfractus , in alienum , adversumque scnsum detorqueatur 

Haec profeelo ncc Romano Pontifici probari possunt , cujus est 
potissimum Ecclesiasticac libertatis, suique primatus jura Christi 
ordinationc constituta tueri , nec cuiquam Episcopo de tota 
Ecclesiasticae Hierarchiac constitutione , deque siine dignilatis 
amplitudine reele senticnti ». Vid. Card. Gerdil: Animadversioncs 
in Commentarium a Justino Ftbronio in suam retractationen 
editum. Proèm. 
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Veniva riguardala da Eybel la Chiesa come una 
specie di repubblica , in cui il Papa non esercita se non 
che le funzioni di presidente, e ripete la sua autorità 
dal Corpo solamente, non avendo d'altronde se non che 
il diritto di avvertire e di esortare. Pretendeva ezian- 
dio Eybel che i Vescovi non avessero ricevuta un' auto- 
rità minore di quella del Romano Pontefice pel governo 
della Chiesa ; esagerava i loro diritti , e dei monumenti 
della tradizione non riferiva se non quelli , che esalta- 
vano la dignità episcopale , schivando i passi che pro- 
vano l' autorità della Santa Sede , o rappresentandoli 
come allegorie, o semplici complimenti. Pio VI. ai 28 di 
Novembre 1786 pubblicò il Breve Super soliditale con- 
tro il libro di Eybel. Il Papa non avea voluto, come 
dice nelle Lettere Super soliditale , condannar sull’istante 
questo libello, affinchè non si fosse creduto che egli dava 
maggior ascolto al suo risentimento, che all’equità, e 
perchè credeva che I’ opuscoletto , piccolo di mole e 
temerario, non dovesse assumere molta importanza. 

Non è maraviglia, dice il Sommo Pontefice nel ci- 
tato Breve Super soliditate, che quanti vi furono in tutti 
i secoli trascorsi , ai quali l’ antico nemico dell' uman 
genere infuse il suo odio ostile contro la Chiesa , ab- 
biano osato di scagliarsi prima controdi quella Sede, 
in cui si contiene la fermezza dell' unità , affinchè dis- 
sipato , se possibil fosso , il fondamento, e divisa la 
congiuuzione delle Chiese col Capo , sulla quale princi- 
palmente si sostengono , han vigore , e fioriscono , la 
stessa Chiesa per le forze infrante miseramente alllitta 
e lacerala spogliassero di quella libertà, che Cristo le 
ha donato , e 1’ assoggettassero ad una indegna servitù. 
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Tra questi il troppo già noto per gli opuscoli da 
gran tempo condannati , Eybel , uomo d’ ingegno proca- 
ce , con nuovo esempio , fe’ palese 1’ animo suo infe- 
sto contro di noi, e di questa Sede Apostolica; il quale 
cioè avendo inteso l’ avviso del viaggio da Noi a ca- 
gione della Religione intrapreso, s’affrettò a spargere 
fra que’ popolani un libello con questa inscrizione : 
Che cosa è il Papa? con cui estinguere quell’ impegno 
di pietà ripieno , che avea commosso l’ espettazione del 
nostro avviso, e rendere il decoro della Pontificia di- 
gnità odioso all’ ordine sacerdotale, ed al popolar ceto 
dispregevole. Ma non soffrì il misericordioso Iddio che 
egli ottenesse il suo intento ; poiché noi fummo accolti 
con tanta celebrità, e concorso de’ suoi medesimi, che 
egli si era a tutta possa adoperato ad alienare da Noi , 
e cou sì grande congratulazione ed applauso di tutti 
gli ordini ; sicché del tutto manifesto si rese , che , seb- 
bene per niun merito nostro, ma per provvida Divina 
disposizione siamo stati sollevati alla Sede di Pietro , 
ciò non ostante per Divino disegno del medesimo Si- 
gnore fu provveduto, che l’indegnità del censurare non 

pregiudicasse all’onore che a Pietro si dee Noi 

abbiamo comandato che il menzionato opuscolo dal 
germanico idioma nel latino tradotto si soggettasse al- 
l' esame di molti maestri in Sacra Teologia , de’ quali 
avute le consulte , ed intesi i voli de’ venerabili no- 
stri fratelli Cardinali di S. R. C. Inquisitori generali 
in tutta la repubblica cristiana contro l’eretica pra- 
vità, astanti alla nostra presenza, con moto proprio, 
e per certa scienza , e colla pienezza dell’Apostolica po- 
testà , l’ anzidetto libello , di cui il titolo in latino è 
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questo Quid est Papa ? come lenente proposizioni ri- 
spettivamente false, scandalose, temerarie, ingiuriose, 
inducenti allo scisma, scismatiche, erronee, inducenti 
all eresia, eretiche, ed altro volte dalla Chiesa condan- 
nate, condanniamo, riproviamo, e decretiamo che per 
riprovato c condannato si abbia in perpetuo » . 

Ma venghiamo a Pietro Tamburini. Alzò egli la voce 
magistrale dalla Cattedra di Pavia , spacciò molte in- 
giurie e calunnie contro i Sommi Pontefici , si diede 
il pregio di ridersi delle ordinazioni del Papa. Nelle 
opere del Tamburini, cioè nella sua Analisi, nella Vera 
idea , nelle Lettere piacentine , e nelle sue Teologiche 
prelezioni, il discorso (come osserva il dottissimo Marno 
Capellari , ora Gregorio Papa XVI. ) è sempre diretto 
a tutto il corpo , ed a ciascheduno del corpo de’ fede- 
li , che da lui viene costituito moderatore della pro- 
pria credenza 1 . 

All’ udir Tamburini , i giansenisti sono maestri della 
verità ; quelli che debbono cambiar la faccia al cri- 
stianesimo , quelli che sono destinati a combatter le 
massime d’ empietà ne’ tempi d’ oscuramento , quelli 
che il Signore ha collocati sul candelabro a difesa dei 
Sovrani contro le massime della filosofia del secolo, i 
giansenisti sono la miglior gente del mondo, la parte 
più sana del cristianesimo, i più attaccati alla Sovra- 
nità: eccovi lo scopo generale delle Lettere teologico- 
politiche sulla presente situazione delle cose ecclesia- 
stiche. Le lettere teologico-politiche j>ortano direttamente 
alla sedizione e alla rivolta. Un uomo che condanna 

1 II Trionfo della S. Sede. Vid. Guasco Viz. Rie. cil ani i- Rie. 
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di perniciosa politica, e del più diabolico macchiavel- 
lismo i Sovrani nell' arrestarsi dal proteggere il partito 
de’ giansenisti come il più sano, che colla massima di- 
subbidire e morire, disubbidire e patire, colla quale si 
giustifica la inflessibile resistenza de’ medesimi a' decreti 
della Chiesa universale, porge pretesto c dà una spinta 
a’ popoli di negare 1’ ubbidienza alle leggi de' Sovrani, 
di sottrarsi da’ loro savj stabilimenti ; un uomo che in- 
segna potersi, anzi doversi in mezzo al fuoco di una 
rivoluzione ubbidire alla forza maggiore, potersi otte- 
nere la felicità temporale in una società spogliata di re- 
ligione divina; un uomo insomma, che parla sempre col 
miele sulle labbra de’ nemici del trono e del santuario, e 
col fiele quando si tratta de’ veri amici dell’ uno e del- 
l’altro, che fa un quadro de’ mali della Chiesa ingiu- 
rioso a’ Principi cristiani , che difende l' inceppamento 
della giurisdizione episcopale, e a dirla in breve, tutti 
i più mostruosi errori del giansenismo, anche con ca- 
lunnie patenti ; quest’ uomo siffatto , io dico, non is- 
pinge per diritto cammino i popoli alla sedizione e 
alla rivolta contro de’ legittimi Sovrani? Quell’opera, 
nella quale si trattano questi oggetti favorevolissimi 
allo spirito di ribellione , non porterà direttamente i 
popoli alla medesima ? Ma non abbiamo scoperto nel 
Tamburini l’ uomo ora descritto ? Le sue Lettere teo- 
logico-poliliche sulla presente situazione delle cose ec- 
clesiastiche non sono quell' opera di cui ragioniamo ? 
Come adunque possiam noi dubitare che esse portino 
direttamente gli spiriti alla sedizione e alla rivolta'? 

’ Botlazzi. 
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CAPO XX. 

Del Sinodo di Pistoja del 1 786. 

Articolo I. 

Convocazione del Sinodo di Pistoja fatta da Monsignor Ricci. 
— Varie proposizioni di questo Sinodo proscritte dal Sommo 
Pontefice Pio VI. 

Monsignor Scipione Ricci Vescovo di Pistoja c di Prato 
vantavasi nella luce stessa d’ Italia , sotto gli occhi di 
Roma, appresso i sacri Limini degli Apostoli, ristora- 
tore della venerabile antichità. Circonvenuto dalle frotli 
di coacervati maestri di perversa sapienza, non già 
attese, come dovea, a sostenere, coltivare, perfezio- 
nare quella pacata lodevole forma di Cristiana istitu- 
zione , che a norma dell’ Ecclesiastica regola i Vescovi 
suoi antecessori aveano da gran tempo introdotta , e 
come radicata ; ma per 1’ opposto, sotto finta specie di 
riforma, con introdurre importune novità, tosto si prese 
a turbarla; e parte a parte sconvolgendone l’ordine, 
tutta dai fondamenti rovesciarla. Anzi avendo rivolto 
il pensiero alla convocazione di un Smodo Diocesano, 
fece si l’ inflessibile pertinacia di lui nel proprio senso , 
che da quello che apportar dovea un tal qual rime- 
dio alle ferite, ne nascesse un danno maggiore. Ai 18 
di Settembre del 1786 fu fatta l’apertura del Sinodo 
di Pistoja in Toscana, e fu convocato da Monsignor 
Ricci. Siccome nella sua Diocesi non avrebbe trovato 
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tutti i preti disposti in suo favore , fece venir molti 
de’ suoi confidenti da differenti luoghi , e chiamò da 
Pavia il Professor Tamburini , che elesse per Promo- 
tore del Sinodo. 

In questo Sinodo Diocesano Monsignor Scipione Ricci 
fece adottare le massime le più atte a turbare la Chiesa. 
Dappoiché, dice Pio VI., questo Sinodo Pistojese sbuccò 
dal nascondiglio, in cui occulto si giacque per alcun 
tempo, uomo non fu, il quale piamente, e saggiamente 
sentendo della Religione non si avvedesse tantosto, es- 
sersi gli autori del medesimo prefisso l’intento di riu- 
nire, come in un corpo, i principj delle guaste dottrine, 
che sparsi aveano in tanti libercoli , e di mettere in campo 
errori di già proscritti, e di derogare la dovuta fede al- 
l’ autorità de’ Decreti Apostolici che li proscrissero. Gli 
alti di questo Sinodo erano stati stampati, e sparsi da 
ogni parte. Dal Sommo Pontefice Pio VI. furono fatti 
esaminare da quattro Vescovi e tre Teologi. Una Con- 
gregazione eziandio composta di Cardinali, e di Vescovi 
fu incaricata a manifestare il suo parere sugli atti; e 
dopo un esame lungo e serio de’ medesimi , il Papa Pio 
VI., ai 28 di Agosto del 1794, pubblicò la Bolla che 
comincia Auclorem fidei. Vi si citavano ottantacinque 
asserzioni estratte dagli atti, e decreti del Sinodo, ed 
esposte sotto quarantaquattro titoli a seconda delle dif- 
ferenti materie. Venivano queste asserzioni condannate 
ciascuna colle loro proprie qualifiche, qualche volta una 
proposizione veniva condannata sotto i diversi sensi che 
essa poteva presentare. Ve ne furono sette condannate 
come eretiche: le altre proposizioni venivano proscritte 
nell' istessa maniera sotto differenti titoli , molte delle 
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quali erano già state condannate in Wiclefo, Lutero, 
Bajo , Giansenio e Quesnello. 

Pio VI. nella sua Bolla Auctorem Fidei condanni) come 
eretica la proposizione del Sinodo Pistojese, la quale 
asserisce , che in questi ultimi secoli si è sparso un 
generale oscuramento sulle verità più importanti della 
Religione, e che sono la base della fede e della morale 
di Gesù Cristo. La proposizione del Sinodo di Pistoja 
che stabilisce, che la potestà fu data da Dio alla Chiesa 
per comunicarsi a’ Pastori , che sono i Ministri suoi per 
la salute delle anime , così intesa , che dalla Comunità 
de’ Fedeli derivi ne’ Pastori la potestà dell' Ecclesiastico 
ministero , e regime , fu condannala da Pio VI. come 
eretica 

La dottrina che statuisce essere il Romano Pontefice 
capo ministeriale; così spiegata, che il Romano Ponte- 
fice non da Gesù Cristo in persona del Beato Pietro, 
ma dalla Chiesa riceva la potestà del ministero, che ha 
nella Chiesa universale come successore di Pietro, vero 
Vicario di Cristo e Capo di tutta la Chiesa , fu condan- 
nata dal Papa Pio VI. come eretica. 

La proposizione del Sinodo di Pistoja , la quale af- 
ferma : che sarebbe un abuso deli autorità della Chiesa , 
trasportandola oltre i confini della dottrina , e della mo- 
rale , ed estendendola a cose esteriori , ed esigendo con 
forza ciò che dipende dalla persuasione, e dal cuore; 
così ancora , che molto meno le appartiene esigere , colla 
forza esteriore , soggezione ai suoi decreti ; in quanto 
con quelle indeterminate parole estendendola a cose 

‘ Bull. Auctorem Fidei. 
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esteriori noti , come abuso dell autorità della Chiesa , 
1' uso di quella podestà ricevuta da Dio , che usarono 
anche gli stessi Apostoli nello stabilire , e sanzionare 
l’ interior disciplina , fu condannata da Pio VI. come 
eretica. 

In quella parte che insinua , non aver la Chiesa 1 au- 
torità di esigere soggezione ai suoi decreti, fuori che 
per gli mezzi che dipendono dalla persuasione; in quanto 
intenda, che la Chiesa non abbia la podestà conferitale 
da Dio non solamente di dirigere con i consigli, e per- 
suasioni , ma ancora di comandare con le leggi , e di 
tenere in dovere , e costringere gli si'iati e contumaci con 
esteriore giudizio , e con pene salubri , fu qualificata da 
Pio VI. come induccnte in sistema altre volte condan- 
nato come eretico. 

Pio VI. nella citata Bolla Auclorem Fidei condannò 
come scismatica , o per Io meno erronea la proposi- 
zione sesta, contenente la dottrina del Sinodo di Pi- 
stoja, colla quale professa, essere persuaso , che il Vescovo 
abbia ricevuto da Gesù Cristo tutti i diritti necessani 
per il buon governo della sua Diocesi ; quasi che , dice 
Pio VI. , al buon governo di ciascuna Diocesi neces- 
sarie non sieno le superiori ordinazioni concernenti o 
la fede , o i costumi , o la disciplina universale , delle 
quali il diritto appartiene ai Sommi Pontefici , ed ai 
Concilii Generali per tutta la Chiesa 1 . 

1 Pio VI. nella medesima Bolla condannò , come induccnte nello 
scisma , e sovversione del regime gerarchico, erronea la propo- 
sizione settima del Sinodo Pistojese in ciò che esorta il Vescovo 
a proseguire con tutto lo zelo al più perfetto stabilimento della 
Ecclesiastica disciplina, a fronte di tutta la consuetudine in 
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La dottrina del Sinodo di Pisloja , clic insegna che 
la riforma degli abusi circa la disciplina Ecclesiastica 
nei Sinodi Diocesani , dal Vescovo , e da Parrochi egual- 
mente dee dipendere e stabilirsi, e che senza libertà di 
decisione è indebita la sommissione ai suggerimenti ed ai 
comandi del Vescovo , vien qualificata e condannata una 
tale dottrina dal Pontefice Pio VI. siccome falsa , te- 
meraria , lesiva dell’ autorità Episcopale , sovvertitrice 
del governo Gerarchico , favorevole all’ eresia di Aerio 
rinnovata da Calvino ' . 

contrario, o esenzioni , o riserve che si oppongono al buon or- 
dine della Diocesi, alla maggior gloria di Dio, ed alla mag- 
gior edificazione dei Fedeli; perciò che suppone, così ripiglia 
Pio VI., potere il Vescovo a proprio suo giudizio, ed arbitrio, 
stabilire, e decretare contro la consuetudine, esenzioni, riserve, 
siano quelle che hanno luogo in tutta la Chiesa , siano quelle 
che hanno luogo in ciascuna provincia , senza il permesso , e 
l’ intervento della superiore gerarchica potestà , c dalla quale sono 
introdotte ed approvate , ed hanno forza di legge. La proposi- 
zione ottava del Sinodo Pistojese, colla quale dice, esser egli per- 
suaso , che i diritti del Vescovo ricevuti da Gesù Cristo per go- 
vernare la Chiesa, nè possono alterarsi , nè impedirsi : e qualora 
accada, che l’esercizio di essi per qualsivoglia motivo sia stato 
interrotto , possa sempre il Vescovo , e debba entrare nei diritti 
suoi originari , ogniqualvolta lo esiga il bene maggiore della sua 
Chiesa ; in ciò che accenna , dice Pio VI. , che 1’ esercizio dei 
diritti Vescovili non possa impedirsi , o limitarsi da alcuna su- 
perior podestà, ogniqualvolta il Vescovo a proprio giudizio sti- 
merà esser ciò meno espediente al maggior bene della sua Chiesa, 
è inducente nello scisma, e sovversione del regime gerarchico, 
erronea ». 

* Bull. Auclorem Fidei. — La dottrina del Sinodo Pistojese , 
con la quale i Parrochi , e gli altri Sacerdoti adunati nel Sinodo 
si dicono insieme col Vescovo giudici della fede, e parimente si 
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Proscrive Pio VI. siccome falsa e temeraria a Gemente 
IX. ingiuriosa , la proposizione inserita nel Sinodo , e 
indicante avere Gemente IX. renduta la pace alla 
Chiesa mercé l' approvazione della distinzione del di- 
ritto , e del fatto, nella sottoscrizione del Formulario 
prescritto da Alessandro VII. In quanto poi una tal 
proposizione favoreggia la predetta distinzione, lodan- 
done i partigiani , e biasimando gli avversarii , la di- 
accenna competere ad essi il giudizio nelle cause della Fede per 
proprio diritto , ed anche ricevuto per l’ ordinazione , vien ri- 
provata da Pio VI. come falsa , temeraria , rovesciatricc dell’ or- 
dine gerarchico , e detraente alla fermezza delle definizioni e 
giudizj dommatici della Chiesa , e per lo meno erronea. 

La sentenza del Sinodo di Pistoja enunziante « per antico 
istituto de’ maggiori derivato fino dai tempi degli Apostoli , os- 
servato nei migliori secoli della Chiesa , esser stato ricevuto , che 
i decreti , e definizioni , o sentenze , benché delle Sedi maggiori 
non si accettassero , se non fossero state riconosciute, ed ap- 
provate dal Sinodo Diocesano, fu condannata da Pio VI. come 
falso , temeraria , derogante per la sua generalità all’ ubbidienza 
dovuta alle Costituzioni Apostoliche , come anche alle sentenze de- 
rivanti dalla Gerarchica legittima superior potestà, fomentante lo 
scisma , e 1’ eresia. Bull. Auctorem Fidei. 

Pio VI. nella stessa Bolla fulminò pure come false , capziose , 
temerarie , scandalose , ingiuriose ai Romani Pontefici , e alla 
Chiesa, deroganti all’ ubbidienza dovuta alle Costituzioni Apo- 
stoliche , scismatiche , perniciose , per lo meno erronee « le 
asserzioni del Sinodo di Pistoja prese in complesso circa le de- 
cisioni in materia di fede emanale da alcuni secoli , le quali 
presenta , come decreti usciti da una Chiesa particolare , o da 
pochi Pastori non appoggiati da alcuna sufficiente autorità, nati 
a guastare la purità della Fede , e ad eccitare turbolenze , in- 
trusi per forza , dai quali sono state inflitte delle piaghe ancor 
troppo vive. 
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chiara temeraria, perniciosa, ingiuriosa a’ Sommi Pon- 
tefici , e fomentatrice dello scisma , e dell’ eresia. 

Dichiara Pio VI. , clic la proposizione del Sinodo 
Pistojese , la quale dice « essere conveniente secondo 
l' ordine dei divini Uffizi , e secondo l’ antica consue- 
tudine , che in ciascun tempio sia un solo altare , 
e piacergli perciò che si ristabilisca tal uso , è una 
proposizione temeraria , ingiuriosa al costume molto 
antico, pio, vigente da molti secoli, particolarmente 
nella Chiesa Latina , ed approvato , e che similmente 
la prescrizione che proibisce porre sugli altari reli— 
quarii , o fiori , è temeraria , ingiuriosa al pio , ed ap- 
provato costume «Iella Chiesa 1 . 

La proposizione del citato Sinodo, con la quale do- 
po avere stabilito , che una parte essenziale al sacri- 
fizio è la partecipazione alla vittima , soggiunge , che 
non condanna però come illecito quelle Messe , nelle 
quali gli astanti non si comunicano sacramentalmente, 
atteso che essi partecipano in modo , sebbene meno 
perfetto, a questa vittima, ricevendola con lo spirito; 
in «pianto insinua che manchi all’ essenza del sacrifizio 
qualche cosa in quel sacrifizio che si faccia , o non 
essendovi alcuno presente , o essendovi presenti quei 
che non partecipano nè sacramentalmente , nè spiri- 
tualmente della vittima , e quasi si dovessero condan- 
nare come illecite quelle Messe, nelle quali comuni- 
candosi il solo Sacerdote, niun siavi presente il quale 
si comunichi o sacramentalmente , o spiritualmente , fu 
condannata dal Sommo Pontefice come falsa , erronea , 
sospetta di eresia. 

1 Bull. Auctorcm Filici- 
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La proposizione , nella quale il Sinodo di Pistoja 
mostra di desiderare , che si togliessero quei motivi , 
per li quali si è in parte indotta la dimenticanza dei 
principii relativi all’ ordine della liturgia , con richia- 
marla ad una maggiore semplicità nelle sue cerimonie, 
con esprimerla in lingua volgare , e proferirla con voce 
elevata, quasiché l’ordine vigente della liturgia, rice- 
vuto , ed approvato dalla Chiesa , provenisse in parte 
dall’ oblio dèi principii , dai quali essa dee regolarsi , 
fu condannata dal Sommo Pontefice Pio VI. come te- 
meraria , e offensiva delle pie orecchie , contumeliosa 
alla Chiesa , e favorevole ai rimproveri che le fanno 
gli eretici. 

11 Sinodo Pistojese protesta di non potere non am- 
mirare quella tanto venerabile disciplina dell' antichità , 
che ( come dice ) alla penitenza 1 non ammetteva così 

• La dottrina del Sinodo di Pistoja , colla quale dopo di aver 
premesso , che quando si avranno segni non equivoci dell’ amor 
di Dio, dominante nel cuor dell’uomo, potrà con ragione giu- 
dicarsi degno di essere ammesso alla partecipazione del sangue 
di Gesù Cristo che si fa nei Sacramenti, soggiunge, che le pre- 
tese conversioni operate per attrizione, non sogliono essere nè 
efficaci , nè durevoli ; per conseguenza , che il Pastore delle a- 
nimc dovrà attenersi a segni non equivoci di vera carità domi- 
nante prima di ammettere ai Sacramenti i suoi penitenti; quali 
segni, come dice dipoi (§§ 17), il Pastore potrà rilevare da 
una stabile cessazione del peccalo , e dal fervore nelle opere 
buone: il qual fervore di carità propone inoltre come disposi- 
zione che dee precedere 1’ assoluzione. 

Questa dottrina intesa nel senso , che non solo la contrizione 
imperfetta che comunemente chiamasi attrizione , anche quella, 
che congiunta sia con la dilezione, con cui l’uomo comincia 
ad amar Dio come fonte d'ogui giustizia, nè solamente la con- 
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facilmente, e forse non mai, chi dopo il primo peccato, 
e la prima riconciliazione ricadeva nella colpa; soggiunge 
poi che per timore di essere esclusi per sempre, anco in 
articolo di morte dalla comunione, e dalla pace, un gran 
freno si opporrebbe a coloro , che poco considerano il male 
del peccato, e meno lo temono. Il Sommo Pontefice Pio 
VI. qualifica, e dichiara questa dottrina contraria al 
tredicesimo Canone del Concilio Niceno I. , alla Decre- 
tale d’ Innocenzo I. ad Esuperio Tolosano, come anche 
alla Decretale di Celestino I. ai Vescovi della Provincia 
di Vienna e di Narbona , redolente la pravità che il 
Sommo Pontefice abborrisce in quella Decretale. 

La dichiarazione del Sinodo di Pistoja circa la con- 
fessione dei peccati veniali 1 quale dice : che brama 

frizione formata dalla carità ; ma anche il fervore della carità 
dominante , e quello eziandio provato con lungo esperimento 
per mezzo del fervore nelle opere buone, generalmente, ed as- 
solutamente richieggasi affinchè 1’ uomo sia ammesso ai Sacra- 
menti, e specialmente i penitenti al benefizio della assoluzione, 
fu condannata da Pio VI. come falsa , temeraria , pcrturbat iva 
della quiete delle anime , contraria alla pratica sicura , ed ap- 
provata nella Chiesa , detraente , ed ingiuriosa all’ efficacia del 
Sacramento. (Bull. Auctorem Fidei). 

' « La confessione dei peccati veniali , dice il Sinodo di Pi- 
stoja , non è vielata , e in alcuni casi può esser lodevole , ma 
noi brameremmo secondo lo spirito dell’ antichità , che tali confes- 
sioni non fossero tanto frequenti , per non renderle troppo spre- 
gevoli. • — Ma S. Francesco di Sales insegna l’opposto: « Con- 
fessatevi , cosi raccomanda a Filotea , confessatevi umilmente , 
e divotamente ogni otto giorni , c se c possibile ogni volta che 
vi comunicherete , acciocché non sentiate nella vostra coscienza 
alcun rimorso di peccato mortale , perchè per mezzo della con- 
fessione non solamente voi riceverete 1’ assoluzione de’ peccati 

8 
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non esser tanto frequente per non rendere tali confessioni 
troppo spregevoli ; vieti caratterizzata dal Papa Pio VI. 
temeraria , perniciosa, contraria alla pratica degli uomini 
santi, e pii, approvata dal Sacro Concilio di Trento. 

La proposizione del Sinodo di Pistoja , la quale as- 
serisce , che l Indulgenza ' nella sua precisa nozione 
non è se non che la remissione di una parte di quella 
penitenza , che veniva dai Canoni stabilita al peccatore, 
quasiché l' indulgenza oltre la remissione della pena 
Canonica , non valga ancora per la remissione della 
pena temporale dovuta alla Divina giustizia per i pec- 
cati attuali , fu condannata dal Sommo Pontefice Pio 
VI. come falsa , temeraria , ingiuriosa ai meriti di 
Gesù Cristo, già condannata nell’ articolo 19 di Lutero. 



veniali , che voi confesserete, ma ancora ima gran forza per 
evitarli in avvenire , un gran lume per disccrnerli bene , ed 
una grazia abbondante per Cancellare tutto il danno clic vi 
avranno causato. Voi praticherete la virtù dell’ umiltà, dell' ub- 
bidienza , semplicità , e carità , e in questa sola azione della 
Confessione voi eserciterete più virtù che in vcrun’ altra ». In- 
troduzione alla vita divota. 

■ Le Indulgenze rimettono non solo la penitenza canonica , 
ma anche la pena temporale dovuta alla divina (ìiustizia per li 
peccati attuali. Muzzarelli , Il buon uso della logica in mate- 
ria di religione, t. 9. opusc. 50. valore delle Indulgenze. 

Pio VI. nella Bolla Auctorem Fidei dice : « Propositio assercns 
indulgentiam secundum suam praecisam notionem aliud non esse, 
quam remissionem partis ejus poenitentiae guae per canones sta- 
tata erat peccanti: quasi indulgeutia, praeler remissionem poenae 
canonicac , non etiam valeat ad remissionem poenae temporalis 
prò peccatis actualihus debitae apud divinato justitiam , falsa , 
temeraria, Christi meritis injnriosa, dudum in art. 19. Luther i 
damnata ». 
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Similmente in ciò che si soggiunge , che gli Scola- 
stici ‘ inventarono quello strano tesoro mal inteso dei 
meriti di Cristo, e dei Santi, e sostituirono alla chiara 
idea di assoluzione dalla pena canonica la confusa e falsa 
di applicazione dei meriti-, quasiché i tesori della Chiesa, 
donde il Papa dà le Indulgenze , non sieno i meriti di 
Cristo e dei Santi , fu condannata dal Sommo Ponte- 
fice Pio VI. come falsa , temeraria , ingiuriosa ai me- 
riti di Cristo e dei Santi , già condannata nell’ articolo 
diciassette di Lutero. 

La dottrina del Sinodo Pistoiese che inveisce con- 
tro le tabelle delle Indulgenze e gli altari privilegiati, 
fu condannata da Pio VI. come temeraria , offensiva 
delle pie orecchie , e contumeliosa ai Sommi Ponte- 
fici , e alla pratica frequentata in tutta la Chiesa *. 




■ Item in eo quod subdilur Sc/iolasticos suis sublilitatibus in- 
flatos ineexisse thesaurum male intellcclum merilorum Christi 
et Sanrtorum , et clarae notioni absolulionis a poena canonica 
substituisse confusam et falsam applicationis meritorum : quasi 
thesauri Ecclesiae unde Papa dat indulgcntias non sint merita 
Christi et Sanctorum : falsa , temeraria , Christi et Sanctorum 
meritis injuriosa, dudum in art. 17. Lutheri damnala. Bulla Au- 
ctorem Fidei. 

La dottrina del Sinodo di Pistoja , che dichiara essere ancora 
più lagrimevole che questa chimerica applicazione de’ meriti 
siasi voluta far passare ai defunti , fu proscritta da Pio VI. 
nella Bolla Auctorem Fidei come falsa, temeraria, e offensiva 
delle pie orecchie, e scandalosa, e contumeliosa ai Sommi Pon- 
tefici , e alla pratica frequentata in tutta la Chiesa , e inducente 
nell’errore condannato con nota ereticale in Pietro d’ Osma, e 
di nuovo condannato nell’ articolo 22 di Lutero. 

* In eo demum quod impudentissime invehitur in tahellas in- 
dulgcntiarum , altana privilegiata etc. , temeraria , pianini aurium 
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La proposizione del citato Sinodo , la quale dice , che 
la riserva de casi altro non è presentemente che un in- 
discreto legame per i Sacerdoti inferiori, ed un suono 
vuoto di senso per li penitenti, che sono assuefatti a non 
brigarsi gran fatto di questa riserva, una tale proposizione , 
dice Pio VI., è falsa, temeraria, malsonante, perniciosa, 
contraria al Concilio di Trento, lesiva della superiore 
Gerarchica podestà. 

La dottrina del Sinodo di Pistoja, la quale asserisce, 
che l'effetto della scomunica è solamente esteriore, e, per- 
chè solo di sua natura esclude dall’ esteriore comunicazione 
della Chiesa, quasi la scomunica non sia pena spirituale 
che lega nel Cielo, e che obbliga le anime, fu con- 
dannata da Pio VI. come falsa, perniciosa, condannata 
neli'Art. 33 di Lutero, per lo meno erronea. La pro- 
posizione del Sinodo Pistojese che condanna come nulle, 
ed invalide le sospensioni ex informata conscientia, fu 
condannata come falsa, perniciosa, ingiuriosa al Triden- 
tino Parimente in ciò che insinua non esser lecito al 

offensiva , scandalosa , in Surnmos Pontifices , ntque in pr.uim 
tota Ecclesia frequentataci contumeliosa. liuti. Auctorem Fidei. 

■ La proposizione del Sinodo di Pistoja che dice essere ne- 
cessario secondo le leggi naturali , e divine , che tanto alla sco- 
munica quanto alla sospensione preceder debba un personale 
esame , e che perciò le così dette sentenze ipso facto non ab- 
biano altra forza che di una seria minaccia, senza alcun effetto 
attuale , fu condannata da Pio VI. come falsa , temeraria , per- 
niciosa alla Podestà della Chiesa , erronea. 

Similmente quella che dice essere inutile, e vana la formola 
introdotta da alcuni sceoli , di risolvere in generale dalle sco- 
muniche nelle quali potesse essere incorso il Fedele , fu condan- 
nata come falsa, temeraria, ingiuriosa alla pratica della Chiesa. 
Bull. Auctorem Fidei. 
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solo Yescovo far uso della podestà che pure gli accorda 
il Tridentino. Sess. 1 4. Cap. i . de Reform. , d’ infliggere 
legittimamente la sospensione ex informata conscieritia , 
fu condannata da Pio VI. come lesiva della giurisdizione 
dei Prelati della Chiesa. 

Mostra ardente desiderio il Sinodo di Pistoja di tro- 
vare il modo di togliere dalle Cattedrali e Collegiate, 
il minuto Clero ( col qual nome denota i Chierici de- 
gli ordini inferiori ) , provvedendo in altra forma , 
cioè per mezzo di laici probi, e di maggiore età, asse- 
gnato loro un discreto onorario per servire le messe, e 
fare altri uflìzj, come di accolito, ecc. , secondo che 
soleva (dice) una volta praticarsi, quando siffatti uflìzj 
non erano ridotti ad una formalità per ascendere agli 
ordini maggiori. 

Questo suggerimento, in quanto riprende l’instituzione 
colla quale si provvede, che le funzioni degli ordini mi- 
nori da quei soltanto si facciano, o si esercitino, che 
sono in detti ordini costituiti, o ad essi ascritti, e ciò 
giusta la mente del Tridentino, affinché secondo i sacri 
canoni sieno richiamate in osservanza le funzioni dei 
santi ordini dal Diaconato all’ Ostiariato, lodevolmente 
ricevute nella Chiesa dai tempi apostolici, ed in molti 
luoghi per qualche tempo tralasciate, nè dagli Eretici 
si deridano come oziose. Questo suggerimento del Sinodo 
di Pistoja vien riprovato dal Papa come temerario, offen- 
sivo delle pie orecchie, perturbatili del Ministero Ecclesia- 
stico , diminutivo della decenza da osservarsi , per quanto 
è possibile, in celebrare i misterj, ingiurioso agli uffìzi, 
e funzioni degli ordini minori , e alla disciplina appro- 
vata da' Canoni , e particolarmente dal Tridentino , fa- 
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vorevole alle maldicenze e calunnie degli Eretici contro 
detta disciplina. 

La dottrina del Sinodo di Pistoja che rigetta la di- 
vozione al Cuor SS. di Gesù, siccome una di quelle, 
che nota quali divozioni nuove , erronee , o almeno 
pericolose , intesa di questa divozione qual fu appro- 
vata dalla Sede Apostolica , vico condannata dal Papa 
Pio VI. come falsa , temeraria , perniciosa , offensiva 
de’ pii orecchj ed ingiuriosa alla Sede Apostolica 

La proposizione del Sinodo di Pistoja la quale dice, 
clic lo strepito irregolare di quelle pratiche nuove che 
si dissero esercizj o missioni . . . forse non arriva giam- 
mai, o arriva ben di rado a fare una conversione 
compita , e quelli atti esteriori che apparvero di com- 
mozione , non furono che lampi passeggieri di un na- 
turale scuotimento , fu condannata da Pio VI. come 
temeraria , mal sonante , perniciosa , ingiuriosa al co- 
stume piamente, e salutevolmente frequentato nella 
Chiesa , e fondato nella parola di Dio. 

Pio VI. dichiara , che la proposizione che asserisce, 
che sarebbe un operare contro la pratica Apostolica , 
e contro i disegni di Dio il non procurare al popolo 
i mezzi più facili per unir la sua voce a quella di 
tutta la Chiesa, intesa dell’ uso della lingua volgare da 
introdursi nelle preci Liturgiche, è falsa, temeraria, 
perturbala dell’ ordine prescritto per la celebrazione 
de’ Misteri , facilmente apportatrice di molti mali. 

La lode colla quale altamente il Sinodo di Pistoja 
esalta le Riflessioni di Quesnello sopra il nuovo lesta- 



* Bulla Auctorem Fi dei. 
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monto, od altre opere, sebbene condannate, di altri 
che favoriscono gli errori di Quesnello , e le mede- 
sime propone 1 ai Parrochi allinei iq dopo le altre fun- 



1 Alcune opere il Sinodo di Pistoja ha prescelto ad istruzione 
de’ Parrochi. La prima di queste è il Catechismo di Monsignor 
Colbcrt in quattro idiomi proscritto dalla Santa Sede dall’ anno 
1721. 

La Sacra Scrittura tradotta da Luigi Isacco le Maistrc , conosciuto 
universalmente sotto nome di Sacy. 

La vita , e le vicende di questo solitario di Porto Reale , il 
suo attaccamento a Gianscnio , ad Arnaldo , c alle loro pesti- 
fere dottrine, l'alta stima che sino alla morte nutrì nell’ animo 
per quei solitarii, e quelle solitarie dbubbidienti , cd ostinate, 
fanno abbastanza conoscere, che il Sacv non polca non essere 
grandemente considerato nel Sinodo di Pistoja. Siccome egli fu 
dal governo Francese rinserrato nella Rastiglia , gli Scrittori di 
Porto Reale fanno passare , e dipingono questa prigionia per 
una persecuzione ingiusta da parte degli uomini , c per segna- 
lata prova con cui volle Dio purificare il suo servo. Analisi del 
Concilio Diocesano di Pistoja celebrato nel mese di Settembre 
del 1786, part. 1. tese. 2. 15. 4. n. 115. 

Louis Isaac le Maistre, plus connu sous le nom de Sacy, na- 
quit à Paris cn 1615. Après avoir fait scs études sous Ics yeux 
de l’Abbé de S.‘-Cyran, il fui élevé au sacerdoce en 1648 et 
choisi pour diriger les rcligieuses et Ics solitaires de Port-Roval 
des Ghamps. La reputatimi de jansénisle qu’avait ce monastèro , 
lui occasionila des désagremens. Le dircctcur fut obligc de se 
cacher en 1661 ; et cn 1666 il fut renfermé à la Bastille, d’où 
il sortit en 1668. Il demeura à Paris jusqu’en 1675, qu’il se 
rctira à Port-Roval, d’où il fut obligé de sortir en 1679. Il alla 
se lixcr à Rompone, et v mourut en 1684. Feller. Dici, histor. 

Dopo quella del Sacy, propone il Sinodo l’opera del suo di- 
scepolo Nicola le Tourneux, intitolala: .Inno Cristiano, condan- 
nata dalla Sede Apostolica dal 1695 con decreto del 7 Settembre. 

Le Riflessioni morali sul nuovo testamento dell’ empio Qucs- 
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zioni le leggano al popolo , ciascuno nelle sue Parrocchie , 
come ripiene di sode massime di religione ; una tal 
lode dal Sommo Pontefice si detesta come falsa , scan- 



nello, che una solenne Constituzione Pontifieia chiesta al Vicario 
di Gesù Cristo da Vescovi della Francia, e dallo stesso Re Cri- 
stianissimo Luigi XIV., detto il grande, c da tutta la Chiesa 
Cattolica accettata , e solennemente ricevuta , vieta e proscrive 
c con positiva censura condanna , sono adottate dal Sinodo di 
Pistoja. 

L’esposizione della dottrina cristiana di M. Mcscnguy vien 
proposta ai Fedeli dal Sinodo di Pistoja. Questo catechismo fu 
stampato per la prima volta in Utrecth l’anno 17-44, ristampalo 
quindi nel 1754, nel 1759, nel 1761, 1767 , 1774 ; a Bassano 
nel 1781. II Sommo Pontefice Benedetto XIV. lo condannò con 
decreto della Sacra Congregazione dell’Indice dei 21 Novembre 
1757, e Clemente XIII. con suo Breve speciale de’ 14 Giugno 1761. 
Questo Pontefice dichiara che si contengono nel Catechismo del 
Mcscnguy proposizioni false , scandalose , malsonanti , temerarie, 
pericolose , contrarie ai decreti Apostolici , e conformi a diverse 
proposizioni condannate , e proscritte già dalla Chiesa. Lo stesso 
Clemente XIU. ai 14 Novembre 1764 così scrisse a Monsignor 
Vescovo di Sarlat : « Per togliere ogni pretesto ai nemici della 
verità di calunniare i nostri veri sentimenti, noi abbiamo con- 
dannato solennemente il Catechismo di Mesenguy; essi nc sono 
stati così mortificati , die non hanno potuto dissimulare il lor 
dispetto, ed hanno spnrso per tutto, che il libro di Quesncllo 
veniva ad esserceli nuovo condannato, c che la Costituzione 
Unigenita» acquistava una nuova forza ». 

Propone inoltre il Sinodo di Pistoja la Regolata divozione di 
Antonio Muratori , e la Teologia Morale del Professor Tamburini. 
Io non contrasto (così scrive l’autore dell’ Analiti del Sinodo di 
Pittoja del 1786) alla regolata divozione delle belle riflessioni, 
e di molti principi s °di , e religiosi , che in essa si conten- 
gono, ma è altrettanto vero, che nc presenta bene spesso mas- 
sime stortissime, e sentimenti irreligiosi, specialmente intorno 
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dalosa, temeraria, ingiuriosa alla Chiesa, fomentante 
Jo scisma , e l' eresia. 

Il riprovare tutte le immagini della Santissima, ed in- 
comprensibile Trinità, come somministranti occasione di 
errore ai rozzi , e tutte volerle tolte dalle Chiese in- 
aila gran V'ergine, bastevoli a indebolire nel Cristianesimo la 
pietà, l’amore e il culto verso la Regina degli Angeli. Sembra 
che il Muratori fossesi prefisso d’ istruire i Cristiani nella divo- 
zione con metodo , dirò cosi , accademico , artifiziale , c lutto 
umano. 

Che dovrà poi dirsi della Teologia Morale del Professor Tam- 
burini, ossia dell’ Etica Cristiana del Sig. Promotore del Si- 
nodo ? Chi vorrà scorgere il più puro giansenismo , e ehi vorrà 
penetrare a fondo i maliziosi principj de’ quesnellisti , basta che 
legga l’Etica anti-Cristiana del Tamburini. Parla qualche volta 
con Paolo, ma più spesso con De- Verger, con Arnaldo e co’ loro 
discepoli; se ci presenta il grande Agostino per suo Duce e per 
guida, non è che un ricoprire Calvino, Bajo, e Quesnello sotto 
le sembianze del Santo Vescovo d’ Ippona ; se ragiona della ca- 
rità verso Dio, voi lo credereste una fornace di amor divino; 
ma a tratto tratto lasciasi uscir di bocca un freddo veleno ir- 
religioso ; se della carità verso il prossimo , pare che brami 
coll’ Apostolo d’ essere anatematizzato pe’ suoi fratelli , ma nel 
tempo stesso, e mordacemente censura, e con sarcasmi denigra 
la fama altrui , e disonora per quanto può i più celebri scrit- 
tori della Chiesa. Inveisce contro gli eretici , ma stabilisce e 
adotta i loro errori ; esorta a rispettare e a sottomettersi alle 
decisioni della Chiesa , ma nell’ atto stesso che a ciò esorta , 
egli rigetta , anzi strapazza le più solenni Costituzioni, inalisi 
del Sinodo di Pistoja del 1786. p. 1. sess. 2. 58. 4. Assisi 
1790. 

Il Sinodo di Pistoja propone anche ai Fedeli la Storia Ec- 
clesiastica di Bacine, benché troppo diffusa, e parziale negli 
ultimi volumi , per confessione de’ suoi medesimi partigiani ; 
benché l’ autore « non avesse potuto sempre consultare gli ori- 
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distintamente , quasiché non vi siano immagini di sorta 
alcuna della Santissima Trinità comunemente appro- 
vate , e da permettersi con sicurezza ; Pio VI. una tale 
proposizione condanna per la sua generalità come te- 
meraria , e contraria al pio costume frequentato nella 
Chiesa 1 . 

ginali , cd abbia seguito talvolta alla cieca Autori poco esatti , 
e de’ quali i racconti meritax ano di essere vagliati » , come 
parla 1’ autor giansenista del Dizionario istorico degli autori Ec- 
clesiastici. 

Fra libri, che Monsignor Ricci ha proposto al suo gregge, 
v’ ha il Catechismo Storico del Signor Flcurv proscritto da Bene- 
detto XIII. Fellcr parlando di Fleury così scrive : « Ou reniarque 
dans l'auleur une telle prédilcction pour la discipline de la primi- 
tive Eglisc, qu'il scmblc improuver tout ce qui n'a pas l’ein- 
preintc des premiers siècles. En comparant sans prévention l’état 
de l’Eglise de nos jours dans toutes ses parties, avec son état 
dans les premiers siècles, on trouvera que les avnntagcs qu’elle 
n'a plus sont remplaeés par d’autres ». 

Relativamente poi alla storia Ecclesiastica di Fleury, così scrive 
Feller: « Cet écrivain si l’on en croit l’abbé de Longucrue, tra- 
vailloit son livre à mesurc qu'il étudioil l'histoire de la Rcligien. 
On sent qu’il n’est pas maitre de sa matière , il ne marche 
qu’cn tremblant , et presque toujours sur les traces de Labbc et 
de Baronius. 11 en était au dernier volume de cet annaliste cé- 
lèbre qu’il ne connoissoit encore que le premier volume de 
l’excellente critiquc du P. Pagi , dont Cellicr et Ics auteurs de 
YHistoire de l'Eglise Gallicane ont rélevé plusicurs errcurs de 
l’aits et de dates ». Dici. Hisl. Feller , Fleury, Claude. V. Mar- 
chetti , Critica della Slor. Feci, di Fleury. 

I Bulla Auctorem Fidei. Vid. Breve Solliciludini Nostrae di 
Benedetto XIV. dell’anno 1745. 

II Papa Pio VI. riprova come temeraria , c ingiuriosa al pio 
costume frequentato nella Chiesa , e a quell’ ordine di Provvi- 
denza, col quale Iddio non ha voluto che queste cose accadcs- 
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Pio VI. nella sua Bolla Dommatica Auctorem Fidei 
condannò come temeraria, offensiva delle pie orecchie, 
ingiuriosa alla venerazione specialmente dovuta alla B. 
Vergine , la proposizione propugnata , e sancita nel 
Conciliabolo di Pistoja a la quale proibisce , che le im- 
« magini specialmente della B. Vergine si distinguano 
« con altri titoli , fuorché con le denominazioni , le 
« quali siano analoghe ai Misteri de’ quali nella Sacra 
« Scrittura si fa espressa menzione » quasiché, cosi pro- 
nunzia Pio VI. , non si potessero dare alle immagini altre 
pie denominazioni, le quali anche nelle stesse pubbliche 
preci la Chiesa approva e commenda ' . 

La proposizione del Sinodo di Pistoja , la quale enun- 
cia , che l’ instituzione delle nuove feste abbia avuto 
origine dalla trascuratezza nell’ osservare le antiche, e 
dalle false nozioni della natura , e fine delle medesime , 
fu condannata da Pio VI. come falsa, temeraria, scan- 
dalosa, ingiuriosa alla Chiesa, favorevole alle maldicenze, 
degli Eretici contro i giorni festivi che si celebrano 
nella Chiesa * . 

sero in tutte le memorie de’ Santi, dividendo esso i primi doni 
a ciascuno come vuole , la dottrina e prescrizione del Sinodo di 
Pistoja generalmente riprovante ogni speciale culto , che sogliono 
i Fedeli rendere a qualche immagine, e ricorrere a quella piut- 
tosto che ad un’ altra. Muli. Auctorem Fidei. Vid. S. August. 
Epist. 78. Clero, Senioribus universae Plebi Ecclesiae Ippot ». 

* Pio VI. qualifica , e condanna la dottrina , e prescrizione che 
vuole, che si estirpi quale abuso il costume di conservare velate 
certe immagini , siccome temeraria c contraria al costume fre- 
quentato nella Chiesa, e introdotto per fomentare la pietà de’ 
Fedeli. Bulla Auctorem Fidei. 

1 Bulla Auctorem Fidei. La deliberazione del Sinodo Pislojesc 
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L’ asserzione , la quale con maldicenze e contumelie 
se la prende contro le sentenze agitate nelle scuole 
cattoliche , e circa le quali la Sede Apostolica non ha 
giudicato per anche di definire , o pronunziare , fu 
condannata da Pio VI. come falsa , temeraria , ingiu- 
riosa alle scuole cattoliche , derogante all’ ubbidienza 
dovuta alle Costituzioni Apostoliche. 

Il Papa Pio VI. dopo avere analizzato il Pistojese 
sistema nelle tre regole da esso poste per base alla ri- 
forma dei Regolari , pronunzia il seguente giudizio. 

La regola prima la quale stabilisce generalmente, e 
indistintamente, che lo stato Regolare o Monastico , è di 
natura sua incompatibile colla cura delle anime, e cogli 
esercizi della vita Pastorale, e perciò incapace di far 
parte dell' Ecclesiastica Gerarchia , senza urtare diretta- 
mente i principii della stessa vita Monastica , è falsa , 
perniciosa , ingiuriosa ai Padri Santissimi della Chiesa , 
ed ai Prelati , che univano gli Istituti della vita re- 
circa il trasferire nel giorno di Domenica le Feste instituite fra 
l'anno, c ciò pel diritlo, che dice, esser persuaso competere 
al Vescovo sulla disciplina Ecclesiastica ordinata ad oggetti me- 
ramente spirituali , c perciò di abrogare anche il precetto di 
ascoltare la Messa , nei giorni nei quali lo stesso precetto è an- 
cora in vigore per anteriore legge della Chiesa ; così anche in 
ciò che aggiunge di trasferire nell’ avvento coll’ autorità Vesco- 
vile, i digiuni da osservarsi fra l’anno per precetto della Chiesa; 
in quanto afferma esser lecito al Vescovo trasferire i giorni pre- 
scritti dalla Chiesa per la celebrazione delle Feste c dei digiuni, 
e di abrogare il precetto ingiunto di ascoltare la Messa , fu di- 
chiarata dal Sommo Pontefice Pio VI. proposizione falsa , lesiva 
del diritto dei Concilii Generali , c dei Sommi Pontefici , scan- 
dalosa , favorevole allo scisma. 
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golarc con gli impieghi dell' ordine Clericale, contraria 
al pio, antico, approvato costume della Chiesa, e alle 
sanzioni dei Sommi Pontefici , quasiché i Monaci , i 
quali per la gravità dei costumi, e per i istituzione 
santa della vita , e della fede sono commendabili , non 
bene , nò solo senza offesa della Religione , ma anche 
con molto vantaggio della Chiesa vengano aggregati agli 
uffici Clericali 1 . 

La regola seconda , che la moltiplicità degli ordini , 
e la diversità dee naturalmente portare al disordine , 
ed alla confusione; inoltre in ciò che permette al pa- 
ragrafo quarto , che i fondatori dei Regolari , i quali 
vennero dopo le Istituzioni Monastiche accrescendo Or- 
dini ad Ordini, Riforme a Riforme, altro non fecero che 
dilatare maggiormente la causa primaria del male; ove 
s'intenda degli Ordini e Istituti approvati dalla S. Sede, 
quasiché la distinta varietà de’ pii uffizi, ai quali i di 
versi Ordini sono addetti , debba di sua natura appor- 
tare la perturbazione, e confusione; ella è senza dubbio, 
dice Pio VI. , una regola falsa , calunniosa ai Santi 
fondatori , e ai loro fedeli alunni , come ancora agli 
stessi Sommi Pontefici. 

La regola terza colla quale dopo di aver premesso, 
che un picciol corpo che vive nella civile società senza 
esserne quasi parte , e fissa una piccola monarchia nello 
stato , è sempre un corpo pericoloso , e dipoi sotto que- 
sto nome incolpa i privati Monasteri uniti col vincolo 
di comune Istituto, particolarmente sotto un Capo, come 
altrettante speciali monarchie pericolose, e nocive alla 

' Bulla Auctorem Fidei. 
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repubblica civile ; vien condannata da Pio VI. come 
falsa , temeraria , ingiuriosa agli Istituti Regolari ap- 
provati dalla S. Sede a vantaggio della Religione, fa- 
vorevole alle maldicenze, e alle calunnie degli Eretici 
contro i medesimi Istituti. 

Il Pontefice Pio VI. esamina quindi , qualifica , e 
riprova il sistema , ossia complesso delle ordinazioni 
formato dalle sopradette regole , e compreso nei se- 
guenti articoli per la riforma dei Regolari. 

Art. 1 .* Non dovrebbe essere nella Chiesa che un ordine 
solo. Per gratitudine, e per la sodezza del piano si avrebbe 
da eleggere la regola di S. Benedetto. Il inerito della 
vita de Signori di Porto-Reale somministrerebbe gran 
lume per aggiungerti , o sminuire quello che forse non 
convenisse alle circostanze presenti. 

2. * Gli individui di questo sistema non dovrebbero 

avere alcuna ingerenza nella Gerarchia Ecclesiastica , 

perciò non avranno Chiese pubbliche , e non sarantio 
promossi agli Ordini Sacri , o al più uno , o due di 
essi saranno ordinali come Curati , o Cappellani del 
Monastero; gli altri rimarranno nello stato di semplici 
Laici. 

3. * Ogni città non dorrebbe avere che un sol Mona- 
stero, ma situato fuori di essa in luoghi più solilarj , e 

lontani. 

4. * Fra le occupazioni della vita Monastica, dovrebbe 
serbarsi inviolabilmente la sua parte al lavoro delle 
mani, lasciando per altro un conveniente tempo alla 
salmodia , e per chi volesse allo studio. La salmodia do- 
vrebbe essere moderata , perchè la soierchia lunghezza ar- 
reca precipitazione , rincrescimento, e dissipazione. Quanto 
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più crebbero le salmodie, le orazioni, le preci, si dimi- 
nuirono in ogni tempo a proporzione il fervore , e la 
santità de Regolari. 

5.° Non si dovrebbe ammettere distinzione di Monaci 
da coro , o da servizio : questa disuguaglianza suscitò in 
ogni tempo gravissime liti e discordie , e bandì lo spi- 
rito di carità dalle Comunità Regolari. 

G.° Il voto di permanenza perpetua non dovrà tolle- 
rarsi giammai. Gli antichi Monaci non lo conobbero, 
eppur furono la consolazione della Chiesa , c l orna- 
mento del Cristianesimo. I voti di castità , di povertà , 
di ubbidienza non si ammetteranno come regola comune 
e stabile; ma chiunque vorrà farli, o lutti, o parte, do- 
vrà chiedere consiglio e licenza al Vescovo, il quale però 
non permetterà giammai che siano perpetui , nè passe- 
ranno l’ anno ; solo si darà la facoltà di rinnovarli , ma 
colle stesse condizioni. 

7. ° Il Vescovo avrà tutta I ispezione sulla loro con- 
dotta , sui loro studi , sul loro avanzamento nella cri- 
stiana perfezione; ad esso spetterà 1 ammettere, o il di- 
scacciare gli individui, prendendo però sempre il consi- 
glio di coloro che già conviteranno in quel Monastero. 

8. ° 1 Regolari degli Ordini che tuttora sussistono, po- 
trebbero ancora essere ammessi, benché Sacerdoti, quando 
bramassero di attendere nel silenzio , e nel ritiro alla 
propria santificazione. In questo caso si potrebbe dispen- 
sare alla regola generale stabilita al numero 2.° , tal- 
mente però, che anche i Sacerdoti noti avessero altro 
metodo di vita differente dagli altri , nè si permetterà 
loro di celebrare , se non coerentemente alla regola so- 
pra espressa , cioè che non vi sia più d una , o al più 
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due Messe per giorno; gli altri Sacerdoti dovranno esser 
contenti di concelebrare con la comunità. 

Inoltre per la Riforma delle Monache. 

Non si ammetteranno voti perpetui sino ai 40, o 45 
anni ; nel rimanente dette Monache si renderanno appli- 
cate a cose sode , e specialmente al lavoro .... Sarebbe 
solo a vedersi , se per esse convenisse assai meglio la- 
sciare il Monastero in Città. 

Questo sistema di Riforma il Pontefice Pio VI. lo 
dichiara e proscrive come « sovversivo della disciplina 
« vigente sino dai tempi antichi approvata e ricevuta , 
« perniciosa , opposta ed ingiuriosa alle Costituzioni 
« Apostoliche , ed alle sanzioni di più Concila anche 
« Generali, e specialmente del Tridentino, favorevole 
« alle maldicenze e calunnie degli eretici contro i Voti 
« Monastici , e gli Istituti Regolari addetti ad una più 
« stabile professione dei Consigli Evangelici 1 » . 

Inoltre il Sommo Pontefice dichiarava , che vi erano 
molte altre proposizioni analoghe alle ottantacinque con- 
dannate, e che manifestavano eziandio il disprezzo della 
dottrina , e della disciplina , e principalmente un odio 
implacabile contro l’ autorità dei Romani Pontefici. Rim- 
proverava ai compilatori de’ Decreti alcune espressioni 
poco esatte parlando del mistero della SS. ma Trinità. 
Li riprendeva di avere inserito nei loro Decreti della 
Fede i quattro articoli del Clero di Francia del 1 682 * , 

‘ Bulla Auctorem Fidei. 

* Nè va passata sotto silenzio , dice Pio VI. , quella insigne 
temerità piena di frode usata dal Sinodo, il quale ha avuto 
ardire , non solamente di esaltare con profusissime lodi la di- 
chiarazione dell’ assemblea Gallicana dell’anno 1682 già prima 
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o gli articoli teologici inviati ad Innocenzo XI , e a 
Benedetto XIII., i quali non erano stati mai approvati. 

Articolo li. 

Il Papa Pio VI. condanna il libro intitolalo Alti e Decreti 
del Sinodo di Pistoja dell' anno 1786. 

Pio VI. nella Bolla Auctorcm Fidei, dice: « Con au- 
torità apostolica a tenore della presente Costituzione 
proibiamo, e condanniamo questo libro intitolato: Atti , 
e Decreti del Concilio Diocesano di Pistoja dell' anno 
1 786. — In Pistoja , per alto Bracali Stampatore Ar- 
civescovile. — Sotto questo , o qualunque altro titolo 

riprovata dall’ Apostolica Sede , ma per conciliarle maggiore au- 
torità, inserirla insidiosamente nel Decreto intitolato Della Fede , 
adottare palesemente gli articoli in essa contenuti , e con la 
pubblica e solenne professione di questi articoli , suggellare quelle 
cose , che qua e là insegnano in questo stesso Decreto. Onde 
non solamente abbiamo noi un assai più grave motivo di dolerci 
del Sinodo , che non ebbero i nostri predecessori di dolersi di que- 
sti comizj ; ma si fa ancora una non leggiera ingiuria alla stessa 
Chiesa Gallicana , che il Sinodo abbia stimata degna d’ essere 
chiamata a patrocinare con la sua autorità gli errori de’ quali 
è infetto quel Decreto. Laonde siccome gli atti dell’ assemblea 
Gallicana, tostochè uscirono alla luce , dal nostro Ven. predeces- 
sore Innocenzo XI. , con sua Lettera in forma di Breve , data 
il di 11 Aprile 1682, e poi più espressamente da Alessandro 
Vili, con la Costituzione Inter multiplices, data il dì 4 Agosto 
1690, furono a tcnor dell’ apostolico lor ministero riprovati, 
rescissi , dichiarati nulli , ed irriti ; così molto più fortemente 
esige da Noi la pastorale sollecitudine , che la recente loro ado- 
zione fatta nel Sinodo, infetta di tanti vizi, come temeraria, 
scandalosa, e particolarmente dopo i Decreti. emanati dai nostri 

9 
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stampato finora , o da stamparsi ovunque , ed in qua- 
lunque idioma , con qualunque edizione , o versione , 
come anche proibiamo , e interdiciamo tutti gli altri 
libri in difesa del suddetto , o della dottrina di lui , 
tanto manoscritti , quanto forse di già stampati , o da 
stamparsi , e la lezione , ritenzione , ed uso a tutti , e 
singoli Fedeli , sotto pena di scomunica da incorrersi 
ipso facto dai contravventori ». 

Articolo III. 

Ritrattatone di M. Ricci Vescovo di Pistoja. 

m 

L’ onnipossente e misericordioso Iddio , diceva Pio 

predecessori , sommamente ingiuriosa a questa Sede Apostolica , 
sia da Noi riprovata , e condannata , come con questa nostra 
presente Costituzione la riproviamo , e condanniamo , e voglia- 
mo che si tenga per riprovata , e condannata. 

A questo genere di frode appartiene, che il Sinodo in questo 
stesso decreto della Fede, riproducendo molti articoli, che i Teo- 
logi della facoltà di Lovanio sottoposero al giudizio d’ Innocenzo 
XI. , ed anche altri dodeci presentati a Benedetto XIII. dal Car- 
dinale di Noailles , non ha avuto difficolta di risuscitare dal ri- 
provato secondo Concilio di Utrecht la vana e antica impostura, 
e temerariamente spargerla nel volgo con queste parole : « es- 
« sere cioè notissimo all’ Europa tutta , che quelli articoli furono 
« in Roma soggettati ad un severissimo esame , e che ne uscirono 
« non solamente immuni da qualunque censura , ma ancora dai 
« sopralodati Pontefici furono commendati ». Della quale asse- 
rita commendazione per altro non solamente non vi ha alcun 
autentico documento , che anzi le si oppongono gli atti dell’ e- 
same conservati nei registri della nostra suprema Inquisizione, 
dai quali apparisce solamente , che non fu sopra di essi proferito 
alcun giudizio. Bulla Auctorem Fidci. 
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VII. nella sua allocuzione del 26 giugno 1805 agli 
Em. Cardinali , preparava in Firenze la grazia di una 
grandissima consolazione. Quest’ era la riconciliazione 
colla Chiesa del Vescovo Scipione Ricci * autore del 
Sinodo di Pistoja. Sino dal primo passaggio di Pio VII. 
nel Novembre del 1804 allorché si recò in Parigi 
per la incoronazione dell’ Imperator Napoleone , quel 

' Fin dal l.° Agosto 1799 l’Arcivescovo di Firenze aveva 
ollenulo che firmasse una forinola di ritrattazione , che fu man- 
dala a Pio VI. allora prigioniero a Valenza ; indi a Pio VII. 
appena s’ intese l’ elezione di lui. Ma quando Pio VII. passò 
per Firenze diretto a Parigi , il Ricci ripetè il desiderio di 
riconciliarsi perfettamente colla S. Sede. Al ritorno del Papa 
egli firmò, il 9 Maggio 1805, una formola d' intera adesione, 
così alla Bolla contro Bajo , Giansenio c Quesnelio , come alla 
Bolla Auclorem Fidei portata contro il suo Sinodo , dichiarando 
che voleva rimaner soggetto , e obbediente al Pontefice Romano. 
Pio VII. lo accolse con bontà, c Ricci gli scrisse di nuovo a 
Roma , ratificando quello eh’ egli aveva detto a Firenze. Si deve 
ritenere, clic egli perseverasse in tali disposizioni sino alla sua 
morte , che avvenne il 27 Gennaio 1810. Il Botta mette in 
dubbio la sincerità della sua dichiarazione, e particolarità sto- 
riche , che si dicono estratte da una memoria lasciata dal Ve- 
scovo di Pistoja , tenderebbero a far pensare che il Ricci non 
firmò il 9 Maggio 1805 la formola di ritrattazione , se non 
per condiscendenza , e senza cambiar di sentimento. Ma quale 
idea si potrebbe formare di questo Prelato, se dopo di aver dichia- 
rato che riceveva la Bolla Auctorem Fidei; che egli condannava 
tutte le proposizioni riprovate da questa Bolla, e che deside- 
rava di riparare lo scandalo , egli era rimasto attaccato a quegli 
errori che pareva avere abbandonato in modo così solenne? Ma 
il Domenicano Barnacci ha confutalo una tale supposizione di- 
sonorante la memoria di Ricci. Observat. sur un art. ete. Biog. 
univ. , art. Rìcci; Uenrion lib. 99. 
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Vescovo , come vien riferito nella continuazione della 
Storia del Cristianesimo , avea dato un sentore delle 
sue docili disposizioni, per sottoscrivere quella formola 
che fosse piaciuta a Sua Santità di proporgli : al ri- 
torno di Pio VII. in Firenze, sottoscrisse la formola 
presentatagli dall' Arcivescovo di Filippi Fenaja , in cui 
dichiarava « che puramente , semplicemente , e con 
animo del tutto sincero accettava , e venerava le Co- 
stituzioni fatte dalla S. Sede Apostolica , colle quali 
condannansi gli errori di Bajo, di Giansenio, di Que- 
snello, e di coloro che ne sono stati i seltarj, e princi- 
palmente poi la Bolla dogmatica Aucturem Fidei, colla 
quale condannavansi le oltantacinque proposizioni del 
Sinodo di Pistoja ; che perciò tutte , e ciascuna di queste 
proposizioni egli riprovava, e condannava con quelle 
qualificazioni , ed in que’ sensi che nella suddetta Bolla 
sono espressi ; che egli finalmente voleva vivere e mo- 
rire nella fede della S. Chiesa Cattolica , Apostolica , 
Romana , ed in una totale soggezione ed obbedienza 
al Papa , ed a successori di lui , come assisi sulla 
Cattedra di S. Pietro , e Vicarii di Gesù Cristo. 

Nel giorno 9 Maggio 1805 fu ammesso dal Papa 
alla sua udienza , ed egli nuovamente gli confermò i 
medesimi sentimenti, attestando la sincerità di essi, e 
l’ intima sommissione alle dogmatiche decisioni del Pon- 
tefice Pio VI. Il Papa Pio VII. lo commendò grande- 
mente per quest' atto da lui eseguito , e lo riconciliò 
alla Chiesa. 
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CAPO XXI. 

Adesione de Vescovi alla Bolla Auctorem Fidei. — Questa 

Bolla ha tutte le condizioni , che dimostrano il carat- 
tere di un giudizio irrefragabile della Chiesa dispersa. 

L' adesione de' Vescovi a questa decisione della S. 
Sede , dice il dotto Cardinal Gerdil , non potrebbe 
essere un problema. Un gran numero di essi hanno 
manifestato espressamente con lettere la loro appro- 
vazione , e gli altri non hanno punto riclamato. Alcune 
voci però si levarono contro la Bolla Auctorem Fidei. 
Due Vescovi di Toscana non le si dichiararono favo- 
revoli , ed erano quei medesimi , che si erano in 
prima manifestati apertamente in favore di Ricci. Be- 
nedetto Solari Vescovo di Noli scrisse al Senato di 
Genova il dì 8 d’ Ottobre 1 794 per denunziargliela : 
scrisse una memoria nel medesimo senso, e credette 
che la sua opposizione sarebbe di qualche peso contro 
1’ autorità della S. Sede , e 1’ assenso de’ suoi colleghi. 
Solari venne confutato dal dotto Gerdil, il quale fu 
uno degli uomini , che in questi ultimi tempi abbiano 
maggiormente onorato la Religione , la Chiesa , ed il 
sacro Collegio. Metafisico, matematico, controversista, 
teologo , moralista , filosofo , questo Cardinale abbrac- 
ciava quasi tutte le scienze. All’ eminenza del sapere 
egli univa quella delle virtù , non conoscendo che il 
suo oratorio , e i suoi libri , vivendo umilmente nel 
ritiro , ed anche nella povertà. Questo terribile con- 
traddittore discutendo i decreti , e le proposizioni con- 



Digitized by Google 




( 134 ) 

dannate , provò che l’ opposizione del Solari era priva 
di fondamento , e i suoi motivi senza solidità 1 . 

Le Plat, Canonista di Lovanio , pubblicò nel 1796 
delle lettere di un teologo Canonista al nostro Santo 
Padre Pio VI. sulla Bolla Auetorem Fidei; in queste 
lettere il Papa , e la Santa Sede sono trattati con 
amarezza, ed alterigia. Adopera l’Autore il termine 
di Curialisti per mettere in ridicolo i Prelati della Cor- 
te Romana. Il Sommo Pontefice medesimo è ezian- 
dio offeso con insolenti qualificazioni, e mentre il Le 
Plat gli chiede la Benedizione colle formole del ri- 
spetto , questo novatore tratta Pio VI. d’ ignorante , 
di cieco, d’uom che delira, d’ impostore, di calunnia- 
tore , di eretico « Violenze insensate , che non 

« hanno certamente potuto indebolire l’ autorità di un 
« giudizio dommatico , che è posto fra quelle decisio- 
« ni , che sono destinate a mantenere nella sua inte- 
« grità il deposito sacro della fede , e a confondere 



' Uno scrittore italiano sostenne con ogni suo sforzo l’ oppo- 
sizione del Vescovo di Noli , e pubblicò in suo favore alcuni 
scritti , ne’ quali si dimostra il fedele copista , e I’ ammiratore 
degli appellanti Francesi. Ei gli imitava nei loro sofismi , c 
nelle loro invettive , ed asseriva , che la Bolla Auetorem Fidei 
figlia sciagurata di una madre infelice, (la Bolla Unigenitus) 
aveva piena la misura dello scandalo. Si levava forte contro il 
Curialismo , novella espressione , colla quale si cominciava in 
questa fazione ad indicare la Romana Corte. Encomiava il Ve- 
scovo di Noli per non aver imitata la prevaricazione de’ suoi 
comprovinciali , e non risparmiava nulla per rendere odiosa la 
S. Sede. Ma dal dotto Cardinale Gcrdil fu a questi sofismi egre- 
giamente risposto. 
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« in maniera altrettanto solenne , che solida i sofismi 
dell’errore » 

Nella Bolla concorrono tutte le condizioni , dalle 
quali si rileva il carattere d’ un irrefragabile giudizio 
della Chiesa dispersa. Egli è dogma di fede , dogma 
fondamentale , aver la Chiesa edocente ricevuta da Cristo 
l' indefettibilità necessaria per conoscere illibata l’ inte- 
grità del deposito , e decidere in conseguenza con in- 
fallibile autorità ogni controversia emergente in mate- 
ria di Religione. Questa infallibilità di giudizio com- 
pete alla Chiesa non solo nell’adunanza di un Conci- 
lio Ecumenico , ma bensì fuor anche di esso nello stato 
qual suole denominarsi della Chiesa dispersa ; altrimenti 
converrebbe dire, che nel partire da questo mondo gli 
Apostoli , si fosse con essi involata la indefettibilità , ri- 
manendone priva la Chiesa ne’ tre secoli, e più, che 
scorsero fino al primo Ecumenico Concilio di Nicea. . . . 
Tutti i Cattolici , e quelli stessi che aderiscono ai quat- 
tro articoli della declarazione dei Prelati Gallicani del- 
1’ anno 1682 convengono nella massima , che ovunque 
la morale unanimità del ceto Episcopale aderisce ad 
un giudizio della S. Sede in materia dottrinale , ivi 
si ha da riconoscere un giudizio assolutamente irre- 
formabilc. 

Ciò posto , l’ applicazione alla Bolla si appresenta da 
se stessa. In essa si contiene un giudizio del Romano 
Pontefice, i cui decreti per confessione de' Prelati Gal- 
licani ad omties et singulas Ecclesias pertinent. A questo 
giudizio tosto aderì la morale, anzi può dirsi la piena 

1 Hcnrion lib. 98. 
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unanimità de’ Vescovi ; altri con espresse lettere ade- 
renti , altri con un silenzio in cui lo stesso Apologista 
Editore dei molivi dell' opposizione di Monsignore di Noli , 
( Solari ) alla pubblicazione della Bolla Auctorem Fidei, 
riconosce e deplora una tacita accettazione , la quale 
se forza ebbe di far comparire aperti prevaricatori , 
come egli stesso li denomina , i Vescovi non recla- 
manti , forza dunque ebbe di farli comparire acquie- 
scenti Ed in vero nuli’ altro più che un sitfalto ta- 

' Gcrdil : Esame dei motivi della opposizione fatta da Mon- 
signor Vescovo di Noli alla pubblicazione della Bolla Auctorem 
Fidei preceduto dall’esame delle Riflessioni Preliminari dell’ a- 
nonimo Editore de’ medesimi. Parte 1. § 10 e 12, così scrive: 

Se non mai ostò alla morale unanimità la riclamazione di al- 
quanti Vescovi dissenzienti , come consta dalle condanne di tante 
e tante eresie nc’ passati secoli , molto meuo dovrà ostare la 
reclamazione , si può dire isolata di que’ due, o tre Vescovi 
vanamente opposti dall’ A. 

Non consente l’ A. che la reclamazione del Vescovo di Noli 
sia , e debba aversi qual alto di opposizione ad un giudizio 
della Chiesa , in prova di che segue a dire I’ A. : Intollerante 
questo Prelato della prevaricazione de ’ suoi Comprovinciali , 
non ascoltò la carne, ed il sangue. Tacquero idi lui Colleglli 
nell'Episcopato, e questo silenzio è già una prova, che il nuovo 
scandalo del Breve Auctorem non i un giudizio della Chiesa , 
la quale non ha mai insegnato tacendo. Monsignor Solari ben 
lontano dall’ entrare in questo partito, si oppose per la difesa 
della Casa d' Israello. 

Ecco , dice il (ìcrdil , ben confermala la nera taccia di pre- 
varicazione , nella quale sotto pretesto di un reo scandaloso 
silenzio , non ha ribrezzo 1’ A. d' involgere , non i soli Coni- 
provinciali di Monsignor di Noli , ma tutto anco il rimanente 
dei Vescovi sparsi per l’ orbe , rei tutti dello stesso silenzio , c 
clic con quelli che hanno espressamente aderito alla Bolla , rap- 
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cito consenso fu giammai richiesto da chiunque siasi 
professato Cattolico , onde attestare il senso della Chie- 
sa , ed imprimere il sigillo della irreformabilità ai de- 
creti sì de' Concilii Generali che de’ Romani Pontefici. 

In una siffatta tacita accettazione riconosce l’ Abate 
San-Cirano la forza di una autentica testimonianza di 
consenso, approvazione, e sentenza bastante per l'au- 

presentano 1’ unità dell’ Apostolico visibile ministero. Solo il Ve- 
scovo di Noli senza riguardo alla carne, ed al sangue, alza la 
voce per la difesa della Casa d' Israello. Il corpo intero del- 
1’ Episcopato, compreso il Capo, ridotto a non formare più che 
un infame partito di prevaricatori? E quando mai si udì una 
sì esecranda bestemmia ? E che nc è dunque della parola di 
Cristo : Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad con- 
summationem saeculi, diretta alla universalità de' Pastori costituiti 
per via di legittima successione, Reggitori non solo, e Dottori, ma 
anche difensori della Casa d’ Israello ? Saranno dunque mancati 
ad un tratto i prodi d’ Israello , abbandonando con perfido tra- 
dimento i posti loro assegnati , cosicché al Vescovo di Noli 
competa il vanto di poter dire remansi ego solus ? 

Nell’ universale silenzio de’ Vescovi non reclamanti ha l’ A. 
riconosciuta la forza di una tacita acccttazione. Dica l' A. se 
non sa, o se finge di non sapere, che non tace la Chiesa quando 
parla per bocca del Sommo Sacerdote, e Pastore, i cui decreti 
pertinent ad omnes et singulas Ecclesias ( Declar. Cleri Gali. ) 
la cui voce chiama, e tragge a sé la pronta, e docile acquiescenza 
degli agnelli , e delle madri che stanno nell’ ovile di Cristo ? 

Non tace dunque la Chiesa quando parla Pietro per bocca dei 
suoi successori : non tace la Chiesa quando parla quella Catte- 
dra nella quale tuttora tivù Petrus, et praesidet, et praestat 
quaerentibus fidei veritatem. Chrisol. ad Eulich. Lungi pertanto 
che il silenzio de’ Vescovi non reclamanti debbasi ascrivere a 
pusillanimità di spirito , che anzi tacendo , dice Gerdil , nelle 
circostanze in cui secondo lo stesso San-Cirano, cum tacent 
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torevole condanna di qualsiasi erronea novità Cum 
quiescunt probant, cum paliuntur decernunt , cum tacent 
clarnant. 

CABO XXII. 

Caratteri de Giansenisti. 

Articolo I. 

Astuzie , e piagnistei de’ Giansenisti. 

V’ ha un corpo , dice il Tassoni parlando de' gian- 

clamant , dee aversi un tal silenzio quale indubitato segno della 
religiosa loro adesione al giudizio del supremo Pastore, cui uniti 
sono col vincolo di una Comunione che dice : Società di Fede , 
come rileva il Ch. Bossuet ne’ suoi avvertimenti ai Protestanti. 

L J Abbate di San-Cirano sotto il nome di Pietro Aurelio nella 
difesa di una censura del Clero Gallicano dell’ anno 1651 presso 
Tournclv ; De Ecclesia , q. 3. art. 2. « Non enim falsum esse 
vmquam potest illud de Ecclesia Dei Augustini praeconium : Ec- 
clesia Dei quae sunt contra fidem , tei bonam vitam, nec appro- 
dai , nec tacet , nec facit. Nec verum esse non potest illud Apo- 
stoli » : non solum qui faciunt digrii sunt morte , sed ctiam qui 
consentiunt facientibus. Consentiunt autem, dum pollice laboranti, 
atque oppressae veritali non succurrunt qui debent , et qui ad 
hoc potissimum in Ecclesiae tribunalibus collocati sunt. Ergo 
cum quiescunt probant cum patiuntur decernunt, cum tacent 
clamant. Nam haeresum plerarumque damnationes non semper 
expressa , ac praescripta Ecclesiae totius consensione firmatas , 

atque auctoratas fuisse supra ostendimus Satis consensu 

tacito clamai Ecclesia cum reclamare deberet si dissentirei : 
officio enim. deesse, et veritatem prodere universa non potest. 

' Gerdil Esame de’ motivi della opposizione fatta da Monsig. 
Vescovo di Noli alla pubblicazione della Bolla Auetorera Fidci 
preceduto dall’ esame delle Riflessioni preliminari dell’ anonimo 
editore dei medesimi. 
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senisti , che nell’ ipocrisia può rassomigliarsi alla sjjtta 
de’ Farisei , nella finezza ed astuzia ha invenzioni ori- 
ginali. Ceda l’ acume , e sapere filosofico , la Massone- 
ria , l' Illuminismo , il contegno de’ Politici , la dottrina 
de’ Regalisti , la mente specolatrice degli Economisti , 
l’ affettata condiscendenza de’ Tolleranti , cedano tutti ; 
la sottigliezza de’ nominati Teologi supera di gran lun- 
ga , e prevale ; hanno essi trovato il modo di abbat- 
tere la Religione sotto il manto di sostenerla , e di- 
struggono mentre si vantano di edificare. Con un este- 
riore divoto, con faccia languida e mesta presentan- 
dosi piangono primieramente come Geremia sulla de- 
solazione della Santa. Città , deplorano la fede ormai 
spenta , e gli abusi nella Chiesa introdotti , talmente 
che fia d’ uopo ricondurre la disciplina al piede della 
veneranda antichità. Il Giansenismo risvegliò , e creò 
ancora degli errori sulla grazia. Condannati questi , 
non si scompose: gli bastava l’ indebito innalzamento 
dei Parrochi , ed il rigorismo 1 , per mandare avanti 
questa macchina con tanta maggior quiete, con quanta 
vedeva più facile che v’ entrassero dentro di buona 
fede, come manovali che non saprebbero per chi la- 
vorassero , molte persone dabbene e zelanti , le quali 
credendo di rendere servigio alla Chiesa , 1’ avrebbero 
reso ai di lei nemici. D’ allora in poi costoro si fecero 
una legge di non più parlare di Grazia , di cinque pro- 
posizioni, dell’ autorità del Papa e cose simili , e si mo- 
strarono invece aderenti colla bocca all’antica dottrina' 

* Ne lucis veritatc carere ostcndanlur, umbram rigidae sevc- 
rilalis obtcndunt. S. Angustili. Contro Parmenianum, Uh. 5. 
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dogmatica, perché vedevano, che altrimenti si metteva 
troppo rumore in campo, e le persone si allarmavano. 

Tutti gli Eretici antichi si pronunciavano franca- 
mente seguaci chi di Ario , chi di Nestorio , chi di 
Lutero ec. , ma Dio guardi che i giansenisti si pro- 
nuncino più seguaci di Giansenio, invece si vantano 
Cattolici , Apostolici Romani , zelanti difensori dell’ an- 
tica morale, e devotissimi al Sommo Pontefice; e cosi 
facendo, lacerano quai serpi occulti la Chiesa, e pub- 
blicamente spargono quel quid nimis nel popolo, che 
comincia a riguardare la dolcissima legge dei figliuoli , 
qual giogo importabile secondo le massime che si span- 
dono. Prendono tutte le forme , e adattano assai spesso 
il loro linguaggio al modo di pensare di colui col quale 
favellano , quando temono di esser presi per gente , che 
va agli estremi 



Articolo IL 

Lega de’ Giansenisti co' filosofi increduli 
per distruggere la Religione. 

Lungi i giansenisti , dice I’ Ab. Gusta , dall’ arrossire 
di comparire fedeli alleati degli empj Filosofi , dimo- 
strano coi fatti di nou aver avuto altro in mira in tutti 
i loro maneggi, che lo stabilimento del Deismo progettato 
da gran tempo da San-Cirano , Cornelio Giansenio , e dalli 
altri Caporioni della setta nella radunanza tenutasi nella 
Certosa di Borgo Fontana. « Fino dal 1 750 , come 

Luigi Nardi , Dei Parrochi. 
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« scrive 1' Autore del libro Congiura contro la lieti- 
« gioite Cattolica , ed i Sovrani , il progetto della 
« quale ec. : si manifestarono i cattivi effetti , che ri- 
« sultavano dalia coalizione dei Filosofi per inserire 
« nel Dizionario delle arti, e delle scienze, tutti gli 
« erronei loro sentimenti .... II Giansenismo fece alla 
« sua maniera la guerra alla Chiesa , c i Magistrati 
« favorirono tutti i suoi attentati. I fedeli Ministri se- 
ti polti nell’ oscurità delle prigioni , i Pastori dispersi , 
« proscritti , e spatriati , ed i Tribunali secolari estesero 
« la loro autorità su tutte le parti dell’ Ecclesiastica giu- 
« risdizione , dal che nacque un' incredibile quantità di 
* abusi. I progressi dell' errore non trovaron più freno ». 
Anziché , come scrive lo Spedalieri 1 , i giansenisti illumi- 
narono i Filosofi sulla vera natura del loro sistema , e 
mostrarono l’importante servigio, che eglino potevano 
loro recare nell' esecuzione del piano formato per di- 
struggere la Religione , e la Monarchia. Cosi si fece una 
specie di confederazione fra ambe le sette; i Filosofi 
protettori che avevano tutto il credito, e tutto il po- 
tere, sollevarono i clienti giansenisti dal fango in cui 
si giacevano, e procuravano di metterli in riputazio- 
ne; ed i giansenisti si impegnarono di far agire vi- 
gorosamente tutte le macchine del sistema, giusta le 
mire de’ loro Benefattori. L’ipocrisia del Giansenismo è 
più atta all'intento che l’aperta guerra della Filosofia. 
Un nemico palese si teme , si fugge, si respinge , ma un 
nemico occulto sorprende , e ferisce senza contrasto ». 

La Religion naturale, ossia l'Ateismo, era il vero 

■ Spedalieri, lib. 5. c. 9» 
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oggetto delle mire de’ Filosofi , e lo scopo a cui tende- 
vano da qualche tempo le edizioni di tanti libri , i 
quali sotto titoli imponenti di Pensieri sulla Religione , 
di Esame del Cristianesimo , di Sistema della natura , 
di Codice della natura , di Allievo della natura , di 
Libertà di pensare , di Contratto sociale , di Cristianesi- 
mo svelalo, di Ragionamento sulla l'ita felice, e di al- 
tri troppo noti, preparavano gli animi insensibilmente 
alla rivoluzione. « Gli Enciclopedisti , scrive 1* Autore 
« del libro Congiura contro la Rcligion Cattolica, ed i 
« Sovrani ec. sparsero il veleno dell’ errore in tutti 
« gli articoli della loro opera , i quali avevano rap- 
ii porto alla Religione, e diffondendosi i fogli ogni 
« giorno nei Caffè della Capitale , i leggitori si fami- 
« liarizzavano insensibilmente colle bestemmie vomi- 
« tate da labbra empie. I libri più fanatici , e più abbo- 
« minevoli erano lodati con enfasi. Gli sciagurati er- 
ti fetti di questa fatai lettura si fecero ben presto sen- 
« tire in tutte le parti della società ». Ma le pre- 
venzioni radicate già da dieciotto secoli ne’ popoli, dice 
l’ Autore della Lega della moderna Teologia colla Fi- 
losofia , le penne di molti scrittori Romani rivolte a 
combattere i Filosofi , la copia de’ Sacerdoti Secolari , 
e Claustrali , la viva ed eloquente predicazione , le 
case di ritiro moltiplicate alla meditazione delle mas- 
sime della Religione , la gioventù affidata al magi- 
stero , ed alla educazione de’ Claustrali , le Congrega- 
zioni , le Confraternite , la copia de' Confessori a pro- 
muovere la frequenza delle Confessioni , e Comunioni , 
ed altri sì fatti avanzi dell’ antica Religione , non la- 
sciavano luogo al loro progetto. La Filosofia quanto 
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guadagnava da una parto , altrettanto perdeva dal- 
l’ altra. Ma la Flosofìa si avvenne ad incontrarsi con 
alcuni Teologi seguaci fedelissimi di certi più antichi, 
i quali già da un secolo e mezzo aspiravano ad una 
riforma di tutta la Chiesa. Il piano de’ Filosofi era di- 
retto a togliere ogni diversità di credenza , col riuuire 
nella sola Religione naturale tutte le diverse sette, in 
cui era divisa l’ Europa. Il piano de’ Teologi era ri- 
volto a ridurre la Chiesa Cattolica Romana, con una 
riforma , allo stato di potersi pacificamente unire con 
tutte le sette dalla stessa Romana Chiesa divise. Amen- 
due i partiti di Filosofi e Teologi si unirono all’ im- 
presa. 

Formata questa lega , toccò alla Teologia di proporre 
alla Filosofia il piano della Riforma. Cominciò a par- 
lare la Teologia col divoto, e insieme severo conte- 
gno. Noi pensiamo a formare un piano di riforma , 
dove parlando noi sempre co' vocaboli usati e triti di 
Chiesa, di Scritture, di Concilj , di Padri, di Tradizio- 
ne, e di Disciplina , ridurremo le cose a termine, che 
debbano li Cattolici ignorare, che cosa sia Chiesa, senso 
delle Scritture, Concilj, Padri, Tradizioni , Disciplina, 
e vengano gittati nel più puro Pirronismo su tutti gli 
articoli rivelati. Di più con un artificioso sistema, e 
sempre unto di divozione , e di tenerezza zelante, pi- 
glieremo noi i primi il passo avanti a’ nostri Avver- 
sarj , comincieremo a piangere con amarissime lagrime 
la fede ormai perduta ed estinta. Deploreremo l’ oscu- 
ramento funesto avvenuto nella Chiesa delle verità più 
sacrosante. Distruggeremo la Chiesa colle sue armi 
medesime , la seppelliremo sotto le sue rovine istesse , 
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e queste le rappresenteremo come un edifizio for- 
mato sul gusto dell’ architettura antica de' primi secoli 
della Chiesa. Saranno ruine de’ fondamenti , e appari- 
ranno rinforzi de' fondamenti stessi; sarà distruggimen- 
to, e apparirà riforma; onde il Cattolico-Romano venga 
a trovarsi quietamente Calvinista colla ferma persua- 
sione di essere Cattolico. Se noi impugniamo di fron- 
te, e a viso scoperto la suprema giurisdizione del 
Papa, imiteremo da sciocchi Lutero e Calvino, i quali 
avendo un’ottima causa nelle mani, la tradirono pel 
soverchio trasporto. Faremo le viste di ammetterla 
sulle prime , ma in appresso sotto il pretesto di rifor- 
marne l’ abuso , e le troppo ampie idee di quei Pri- 
mato , verremo a togliergli colle nostre spiegazioni 
quanto dapprima fingevamo di accordargli. Lasciate a 
noi il pensiero di sollevare l'Autorità de’ Conci Ij sopra 
il Papa ; sapremo trovare nel Concilio di Costanza , e 
di Basilea tutte le armi opportune per imbrogliare la 
mente de' semidotti. Alzeremo un Concilio , abbassere- 
mo un altro secondo 1’ opportunità. Loderemo , e por- 
teremo alle stelle alcuni Autori; abbasseremo, ed av- 
viliremo altri colle piu vili ingiurie. Alcuni pezzi stac- 
cati, e da noi glossali di Storia Ecclesiastica, impor- 
ranno facilmente alle persone di men che mediocre 
erudizione , non mancheranno nè anco certe falsifica- 
zioni di testi. 

Prenderemo ad esaltare la dignità Vescovile 1 . e 

■ Per prima riforma adunque eguagliano i Vescovi al Papa , 
i Parrochi ai Vescovi , i Laici agli Ecclesiastici , supponendo 
che tale fosse la veneranda antichità , e che da Gesù Cristo la 
giurisdizione sia stata conferita al Corpo intero , all’ università 
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faremo sembianza di chiamarli ai loro veri diritti , che 
noi chiameremo originarj , li sosterremo con tutto lo 
zelo inammissibili per qualunque titolo , quindi si raf- 
fredderanno nella divozione a quella Sede , comincie- 
ranno a riguardarla con occhio critico qual nemica 
che tenta di soperchiarli. Chiameremo il Principe vero 
Vescovo esteriore di tutto il suo stato; diremo che ai 
Vescovi non compete , che la sola e pura spiritualità. 
Abbiam pensato di sollevare contro de’ Vescovi li Proli 
del secondo ordine. Comincieremo dall’ apparire tutti 
impegnati a richiamare il loro ordine , ora così de- 
gradato ed avvilito, all’ antica instituzione divina. Quindi 
daremo loro ad intendere che essi pure sono Giudici 

do’ Fedeli , ed in tal guisa insinuandosi con parole dolci e mel- 
liflue , tolgono di mezzo affatto la Gerarchia Ecclesiastica , ed in- 
troducono una Religione democratica , ed anzi una vera anar- 
chia ; giacché impossibili sarebbero le Decisioni , e Decreti della 
Chiesa nella maniera com’ essi vogliono congregata. 

Desiderando pura spiritualità , codesti Teologi rimuovono dalle 
Chiese Quadri, Immagini, Statue che portar potrebbero l’igno- 
rante popolo all’Idolatria. La maestà, l’ornato, la pompa li 
scandalizza. Diasi piuttosto al povero, al famelico, rampognano, 
I’ argento e l’ oro che si getta in un inutile , e vano apparalo. 
Riprovano alcune pratiche religiose , Novene , Tridui , Rosai j , 
Processioni , come tendenti alla superstizione .- a che tanti Al- 
tari ? Non servono che a distrarre. Uno basta per ogni Chiesa, 
avanti cui potrà orarsi con più raccoglimento. A che tante Messe ? 
La Parrocchiale è veramente meritoria, quella si ascolti, quella 
è per cui il Gregge col suo Pastore si unisce nell’ oblazione del 
gran Sacrificio , e tutti sono consagriticanli. Che ne sieguc ? 
Non tutti possono trovarsi in un medesimo tempo alla Chiesa. 
Dunque, molli perderanno la Messa. Suppliranno prima col de- 
siderio, e poi diverranno indifferenti. 

L' istruzione , secondo questi Teologi , al solo Parroco deve 

10 
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della Fede al par dei Vescovi , che da Gesù Crisfo 
hanno immediata , ed ordinaria giurisdizione sulle loro 
parrocchie. Si ammetterà per 1' apparenza qualche su- 
bordinazione al Vescovo, ma questa sarà così limi- 
tata , e ristretta , come quella de’ Vescovi riguardo 
al Papa , cioè subordinazione Canonica intendendo per 
Canonica Quando ci pare e piace. Si daranno parole 
di complimento, di rispetto, di ossequio, di stima, 
ma poi vera disubbidienza nel fatto. Credete voi for- 
se , che la nostra fede liberata dalla soggezione del 
Papa e de’ Vescovi, sia per cadere nella viltà di umi- 
liarsi dappoi ad un Pievano? Quando verrà il tempo 
più acconcio, teniamo in serbo un’altra dottrina, e in- 
segneremo, che l’autorità delle Chiavi fu conferita da 
Gesù Cristo all' università de’ fedeli , presso cui risie- 

esscr riservata ; al Pastore appartiene di conoscere , c pascere le 
sue pecorelle. Dunque non più Missioni, non più Prediche, Ca- 
techismi, Congregazioni, Confraternite, Orntorj, Esercizi ; ed 
i Parroehi rientrino ne’ loro primitivi diritti. Ma i Parrochi non 
potranno supplire a tutto. Minori dunque saranno gli ajuti spi- 
rituali , e mancherà una gran parte de’ Fedeli delle necessarie 
istruzioni. 

Ne’ primi tempi il Clero non aveva distinzioni , considerazioni 
ed onori. Dunque gli si tolgano , allineile sia , come conviene , 
interamente allo spirituale applicato. Non v' eran Frati , se non 
che pochi Solitarj , i quali colle proprie mani coltivavano e la- 
voravano la terra. Si sopprimano dunque tutti i Conventi , si 
chiudano tutti i Chiostri , ed appena si lasci qualche Monastero 
nella solitudine della campagna per attendere ni campestri la- 
vori. Così collo specioso titolo di riformare gli abusi , s’ impe- 
discono gli atti e doveri di Religione, si rende dispregevole il 
culto; i Sacerdoti avviliti perdono la pubblica stima, e gl’ Isti- 
tuti Regolari si annientano. 



Digitized by Google 




( H7 ) 

dono le chiavi , no conferisce il moro esercizio e mi- 
nistero ai medesimi , sempre dipendente dal volere , e 
dall’ arbitrio della Chiesa. I Parrochi saranno sempre 
piccoli enti che non imporranno alla nostra credenza. 

Quanto vi ha di sacro, e di autorevole nell’apparenza, 
tutto da noi si adoprerà , e gli si darà un così vivace 
colore di zelo, di sana dottrina, di pura Teologia, che 
vi rimarranno presi li dotti, li semidotti, la plebe. Noi 
comincieremo a proporre di volere ridurre la Chiesa 
presente sul modello della veneranda antichità. Questo 
principio sorprende tosto li dotti e zelanti. Passeremo 
a dipingere co’ più tetri colori gli abusi introdotti , le 
profanazioni ; e qui sembreremo altrettanti Geremia pian- 
genti sulla desolazione del Tempio e della Santa Città; 
penseremo a togliere le pie costumanze , le consuete 
pratiche di Pietà ; queste le rappresenteremo come su- 
perstizioni opposte al vero spirito di Religione ; quindi 
a poco a poco or l’ una , or 1’ altra pratica di Religione 
si rende sospetta; oggi si tolgono le Indulgenze, dimani 
li suffragj; oggi si riformano le idee del Purgatorio, di- 
mani si tolgono gli Altari privilegiati. Oggi le Novene , 
i Tridui , domani i Rosarj , gli Altari minori , e le can- 
dele *. Noi vestiremo ( continuano essi ) il carattere di 

1 Una Religione del tutto mentale non potrebbe convenire 
che a spiriti puri ed immateriali. Restringere la Religione ai 
solo culto interno, è lo stesso, che ridurla al nulla, che annien- 
tarla. Le solennità , li sagrificj , li riti , e quante sono provvi- 
damente indotte religiose osservanze, c funzioni servono di am- 
maestramento , offrendoci in modo visibile , e come in un qua- 
dro gli oggetti di Religione. I simboli, gli emblemi, vive e per- 
manenti sempre tengono le idee religiose. 11 culto quanto c più 
splendido, e sontuoso, tanto più in noi opera, c fa effetto. La 
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zelanti riformatori della lassa morale introdottasi nella 
Chiesa in questi ultimi tempi ; lascieremo cadere tratto 
tratto in mezzo alle nostre declamazioni certe querele; 
eppure chi l crederebbe ? In tanto lassismo la Chiesa 
Romana tace, nè si commuove ! Ahimè ! Ella lascia in- 
vestire tutte le verità capitali sì in materia di Fede, che 
di costumi senza molestare pur di un grido i perfidi as- 
salitori. Mentre tutti i buoni gemono sull abbominazione, 
stante nel luogo Santo di Dio, Roma non deferisce che 
alle politiche , ed a raggiri , e favorisce l errore quella , 
che esser suole la maestra della verità. Cosi s’ insinua una 
certa freddezza e uno spirito di contraddizione alla 
Sede Apostolica. 

Noi ben sappiamo che lo dottrine più rigide non 
sono sempre le più vere, e ve ne ha di false, ed 
erronee ; ma il gran principio divenuto dominante , 
che la Religione è tutta difformata , che le fonti an- 
tiche della morale sono tutte torbide , non lascia luogo 
a separare con pacatezza di giudicio le false sentenze 
dalle vere, e tutte saranno vere, purché sieno ri- 
gide. Quindi la penitenza, l'umiliazione dello spirito, 
portati al segno di dovere star lontano dal Sacra- 
mento della Penitenza per non profanarlo. Le dispo- 

magnifìccnza de’ Tcmpj eccita subito un’ idea di grandezza , che 
ci porla alla grandezza di Dio. La moltiplicilà de’ lumi , le si- 
gnificanti ed espressive cerimonie , eccitano , commuovono , de- 
stano la pietà , e sostengono 1’ attenzione. Non si biasimi dun- 
que il lusso , se tale può chiamarsi , delle Chiese , ed Altari. 
Tassoni, La lielig. dimust r. e dif. lib. 2. cap. 23. — V. Bcrgicr 
Dict. de Théol. — De la Luzcrnc, lstruz. past. sopra la eccell. 
della lielig. — Nonnolte, Diz. filos. di lielig. Fenclon, Letlres 
sur tu Religiosi. — Frayssinous, Difesa del Cristianesimo. 
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sizioni all’ Eucaristia cosi fine e sublimi , che por do- 
vere di umiltà , non solo senza ribrezzo , ma per 
preciso dovere, si debba andare digiuno per anni con- 
tinui dal cibo Eucaristico. Li Tribunali di Penitenza , 
eretti in cattedre di severissimo giudicio contro i pec- 
catori, senza che mai vengano temperati da alcun con- 
forto che animi alla speranza il penitente ec. Col fa- 
vore di queste dottrine, voi venite insinuando in tutti 
i Cattolici un' aperta disperazione. Noi abbiam pensalo 
di ordire una macchina costruita di così segrete mol- 
le , e di ruote così ben disposte , che la grazia neces- 
sitante ne fosse la principal motrice. La grazia neces- 
sitante ella è un maraviglioso calmante dei rimorsi 
della coscienza. È un segreto specialissimo per vestire 
l’ indifferenza su tutto ciò , clic concerne la Religione 
rivelata. Vedete dove va finalmente a colpire la no- 
stra dottrina? Ella va a mandare tutta in fumo la 
rigidissima morale già da noi predicata, e di cui ci 
vestiamo, come d' un mantello, per venire sconosciuti 
all’attacco del fondamento di tutta la morale. Eccovi 
introdotto il fatalismo. Questa ò quell’impresa, cui, dopo 
il nostro Giansenio, ci siamo accinti. 

Dopo il fulmine dal Vaticano scagliato contro il no- 
stro Agostino, abbiam posta in campo la celebre que- 
stione del fatto e del diritto Le Bolle de’ Papi 

condannatorie di Giansenio, e del Quesnello, furono pur 
troppo accettate e pubblicate dall’ intiero corpo de’ Ve- 
scovi. Noi lasciamo gridare i Vescovi della Francia , 
colle loro Istruzioni e Mandamenti , e fermi ed imper- 
territi abbiam fatto passare per Cattolico 1' appello al 
futuro Concilio. Noi primieramente abbiam mirato ad 
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avere coll' appello al futuro Concilio il beneficio del 
tempo, che giova mirabilmente a stabilire sempre me- 
glio, e dilatare le nostre dottrine. Questo è un gran 
vantaggio. Intanto non si riconosce alcun Tribunale 
visibile e permanente, il quale con voce autorevole ci 
dichiari eretici. Chi potrebbe infatti decidere delle no- 
stre dottrine? Il Papa? no. I Vescovi dispersi uniti 
al Papa ? no. I Vescovi divisi dal Papa ? molto meno. 
In secondo luogo tutte le apparenze ci dichiarano ben 
lontano un Concilio. Ma dato ancora il caso , che do- 
vesse esser prossimo; comincieremo a stabilire nella 
nostra Teologia le condizioni essenzialmente richieste 
alla legittimità del Concilio. 1.* La perfetta unanimità 
di tutti, o presso che tutti i Vescovi. 2.“ Non basta; 
ancor de’Parrochi; 3.* Più ancora; de’ Preti semplici. 
4.° Per ultimo ancor dei Laici. Quanto più si cresce 
in numero , più si moltiplica la diversità de’ pareri , 
che impedisce l’ unanimità. Sosterremo in appresso , 
che a misura dell’antichità, o preminenza delle Chie- 
se , cresce la forza delle loro opinioni , e decresce 
quella di tutte le altre Chiese opponenti; che la ve- 
rità può ritrovarsi nel più picciol numero contro il 
maggiore , il quale può sostenere 1’ errore. 

Con queste preliminari condizioni sostenute e dilatate 
presso i Cattolici, e specialmente nel Clero, venga pure 
qualunque più Ecumenico , e venerando Concilio , che 
noi tosto lo mandiamo in fumo colle nostre dimande. 
Vi fu perfetta unanimità di pareri? no. Vi furono 
ammessi i Parrochi ? no. I Preti ? no. I Laici testimoni' 
anch’essi della tradizione? no, perchè dicono, che non 
vi hanno diritto. La Chiesa di Utrecht fu ella consultala ? 
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Si lasciò in disparte, come anatematizzata dal Papa. Quale 
fu il merito intrinseco delle persone componenti il Con- 
cilio ? Quale il peso e il nerbo delle ragioni recate 
per formarne i Canoni di fede, e di disciplina? An- 
date ora a trovare la vera Chiesa in un Concilio. Voi 
non la troverete mai più per tutta l’ eternità. Eccovi 
finalmente coi più venerandi vocaboli di Chiesa, di 
Conci Ij , di Disciplina, di Morale, di Vescovili diritti, 
di Divina Istituzione Parrocchiale , di Tradizioni , di 
Storia Ecclesiastica, di Scritture, liberati da Scritture, 
Storia Ecclesiastica , Tradizioni , Parrochi , Vescovi , 
Papa, Disciplina, Morale, Concilj, e Chiesa 

Articolo III. 

/ Giansenisti nell’intelligenza della Scrittura e della Tradi- 
zione antepongono il privato loro giudizio all’ insegnamento 
della Chiesa. 



1 giansenisti nelle materie appartenenti alla dottrina 
Cristiana , pretendono di saperne più del Papa , e del 
Corpo dei Vescovi, e nell' interpretazione , e intelligenza 
della S. Scrittura, e della Tradizione, non si lasciano 
condurre dalla voce viva, e dall’ iusegnamento pub- 
blico dell’ interprete legittimo costituito da Gesù Cristo , 
e seguono anzi la guida del privato loro intendimento , 
fanno una grandissima pompa del preteso loro attac- 
camento inviolabile alle sacre Scritture , agli insegna- 
menti della tradizione, e alla dottrina de’ SS. Padri , e 

1 La Lega della Teologia moderna colla Filosofia a danno 
della Chiesa. 
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soprattutto poi di S. Agostino. Quando voi opponete a 
un giansenista la Bolla Unigenitus per convincerlo delle 
sue pessime dottrine, egli subito vi risponde: Scrutare 
Script uras. Nonne Smptura dicit eie. Egli vi risponde 
coi passi di S. Agostino. Ritirato così dentro a questo 
trinceramento, combatte alla disperala per le sue no- 
vità , e si crede sicuro da tutti i colpi , che il Romano 
Pontefice ha tante volte contro di lui scagliato. 

Ma , Signor mio , io gli dico , è pur un fatto pub- 
blico, notorio, in negabile, che la Chiesa dirige il suo 
insegnamento universale conformemente alle bolle dei 
Romani Pontefici , e condanna le vostre dottrine co- 
me scandalose, erronee, conducenti all'eresia, ed ere- 
tiche. No, risponde egli , questo non può essere: Scru- 
tare Scriptum s. Quelle bolle canonizzano manifestamente 
il molinismo , il (piale è opposto alla parola di Dio. 
Dai molinisti egli ò possibile che venga qualche cosa 
di buono? Scrutare Scripturas. Ma, replico io, le Di- 
vine Scritture s'intendono, e si spiegano dall’ insegna- 
mento pubblico della Chiesa in un senso molto diverso 
anzi contrario al vostro. E questo appunto vuol dire, 
( soggiunge egli ) , che certe verità essenziali della Cri- 
stiana Religione, si sono oscurate da alcuni secoli in 
qua , e I’ antica dottrina della Chiesa si è concentrata 
in un piccol numero di fedeli seguaci della tradizio- 
ne , e di veri discepoli di S. Agostino. 

Ma i giansenisti non credono circa molli punti, nò 
alle Scritture, nò alla tradizione, nè ai Concilj, nò ai Pa- 
dri, nè finalmente a S. Agostino stesso, del quale fanno 
tanto pompa in faccia al pubblico. Credono ai parti- 
colari loro sentimenti , e al privato loro giudizio. Le 
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divine Scritture, la tradizione, i Concilj , i Padri, pre- 
dicano chiarissimamente , c a molte riprese l infallibi- 
lità dell’ insegnamento pubblico del corpo de" Vescovi 
uniti col Papa. S. Agostino poi cento, e mille volte 
parla dell’autorità della Chiesa nell’ insegnare, e la con- 
trappone come un muro inespugnabile contro tutte le 
argomentazioni , le interpretazioni , i raziocinj de' ri- 
battezzanti , dei donatisti , de’ pelagiani , de’ semipela- 
giani ec. , e generalmente protesta , che non crederebbe 
all’ Evangelio , se non lo assicurasse l’ autorità della 
Chiesa ’. Abbiamo dunque nell’ insegnamento pubblico 
ilei corpo do’ Vescovi unito col Papa una base saldis- 
sima, sulla quale piantarla nostra fede. Dall’ altra parte 
abbiamo un’ evidenza somma di fatto, che le dottrine 
de’ giansenisti sono dal Romano Pontefice , e dal corpo 
ile’ Vescovi escluse , e condannate con insegnamento 
pubblico , e costante: questo fatto viene confessato equi- 
valentemente dai giansenisti medesimi , quando dico- 
no , che certi punti essenziali di dottrina si sono oscu- 
rati agli occhi del Papa , e della maggior parte dei 
Vescovi, e la luce si è ristretta, c concentrata ad illu- 
minare un piccol numero di pretesi discepoli di Sant’ 
Agostino. Che mi stai tu a vantare Scritture, Tradi- 
zioni, Concilj, Padri, e S. Agostino? No, tu non credi 
a tutti questi più di quello che vi creda un luterano, 
e un calvinista : tu credi unicamente a te stesso. Fino 
a tanto che sarai pertinace di preferire la privata tua 
intelligenza circa la parola di Dio alla intelligenza fis- 
saci nell' insegnamento pubblico del Papa, e del corpo 

■ S. Angustili, contr. epist. Fundamcnt. 
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de’ Pastori , sempre camminerai per la strada dell' er- 
rore , e della perdizione , e ingannerai te stesso , e gli 
altri colla falsa persuasione, e col vanto mentitore di 
essere fedel seguace della tradizione , e vero discepolo 
di S. Agostino: per tali non si riconoscono, nè si pos- 
sono riconoscere da un cristiano , se non quelli che 
prestano umile docilità, e pronta sommessione alla pre- 
dicazione di S. Pietro, e de’ successori di lui, unita- 
mente al corpo de' Vescovi , deponendo subito ogni 
particolare sentimento in contrario , facendo tacere ogni 
dubbio , e dando fine a tutte le controversie 

Articolo IV. 

Gli errori de’ Giansenisti sono in gran parte conformi 
a quelli de’ Protestanti. 

« I giansenisti , dicea il Desmarez ( nella prefazione 
« alla traduzione da lui fatta del giausenistico Catechis- 
« mo della grazia), credono effettivamente tutto quello 
« che noi (protestanti) insegniamo nelle nostre Chic- 
« se , e che è stato deciso ne’ Canoni del Sinodo na- 
ti zionale di Dordrecht’ ». E nella sua ultima Apologia 

■ Bolgeni : l'Economia della fede cristiana, cap. 1. art. 10. 

* Il P. Courrayer, nolo giansenista e religioso di S. Genoveffa, 
stampò una dissertazione sopra la validità delle Ordinazioni de- 
gli Inglesi , e una difesa di questa dissertazione : « In queste 
« due opere 1’ autore v’ impugna la Chiesa Cattolica nel suo sa- 
« orifizio, nel suo Sacerdozio, nella forma delle sue Ordina- 
ti zioni , nelle sue sante cerimonie , nell’ autorità , e nel primato 
« del suo Capo. Gli errori dei protestanti vi sono rinnovali , 
« c insegnati come irrefragabili verità: vi è combattuta ardita- 
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per S. Agostino, per Giansenio, c i giansenisti « que- 
« sta, dice, della difesa di Giansenio, non è causa 
« che interessi solo i giansenisti , essa è causa an- 
« cora de’ riformati , i quali circa le cinque proposi- 
« zioni pensano come voi ( giansenisti ) , poiché essi 
« le attingono dalla sorgente medesima delle Scrit- 
« ture , e di S. Agostino , ed in queste controversie 
« Agostino non è men nostro , che del vostro Gian- 
« senio ». 

Un calvinista Ministro della setta di Leerdam in 
Olanda, in una sua lettera al fratello di Giansenio, 
de' 13 di Febbraio 1641, parlando del libro di Gian- 
senio, dice, che « questo libro contiene la difesa di 
« uno de’ principali dogmi della Religione Cristiana 
« sotto il nome del S. P. Agostino, e che questo è 
« quel dogma medesimo che costantemente s’ insegna 
« e si predica dai calvinisti 1 ». 

« Il dì 10 Febbraio 1719 fu dato ordine in mia 
« presenza, dice Monsignor Vescovo di Sisteron, di an- 
« dar nella casa del Dottore Dupin ( tanto accetto al 
« partito de’ giansenisti ) e di levargli tutte le Seritlu- 
« re , le quali nello stesso momento furono portale al 
« Palazzo Reale , e lette in mia presenza con grande 
« stupore. Egli vi asseriva che i principj della nostra 
« fede si potevano accordare con quelli della Chiesa 

« mente la presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia, i Teo- 
» logi scolastici vi sono trattati con sommo disprezzo; c il Con- 
« cilio di Trento non v’ è rispettalo molto più di loro ». La- 
fi leau, Istoria, lib. 5. p. 199. 

■ LaFontainc: Constitutio Unigenitus Tficologice propugnata, 
nei Prolegom. tom. 1. in Colonia 1717. 
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« Anglicana ; che senza alterare 1 integrità del dogma 
« si poteva abolire la confessione auricolare ; non più 
« parlare della Transustanziazione nel Sacramento del- 
« l’Eucaristia; annichilare i voti dei Religiosi, levare 
« il digiuno, e l’astinenza della Quaresima, non far 
« conto del Papa , nè aver più corrispondenza con lui , 
« nè alcun riguardo alle sue decisioni ’ ». 

« Chi leggerà, dice il Vescovo di Sisteron, questa 
« mia storia , ne faccia nn epilogo , e troverà che il 
« Quesnellismo non è altro in sostanza che lo stesso 
« Calvinismo , il quale dacché fu condannato nel Sa- 
« ero Concilio Tridentino, non ha più ardito di mo- 
« stilarsi ili Francia apertamente , ma si nasconde sotto 
« il velo degli errori correnti. Ciò si è veduto chia- 
« ramente nei famosi progetti , ne’ quali proponevano 
« i quesnellisti di unire la Chiesa Gallicana coll' An- 
« glicana , siccome in tutti quei famosi libelli , nei 
« quali essi hanno alzato un tribunale allo spirito pri- 
« vato * ». 

Articolo V. 

Procurano i Giansenisti di rendere inaccessibile 
il Sacramento dell’ Eucaristia. 

Per cibarsi del pane Eucaristico , si richiedono dai 
giansenisti disposizioni cosi sublimi, che meglio sia 
astenersene per non profanare un Sacramento si au- 
gusto *. Il San-Cirano nella sua Teologia familiare che 

* Lafìleau , Istor. lib. 5. 

* Lnfiteau , Istor. ecc. lib. 6. 

* Tolta in questo modo la frequenza de’ Sacramenti s’ intie- 
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fa condannata a Roma , e clic era il Catechismo di 
Porto-Reale, cerca in quale stalo dee esser l’anima 
per ricever degnamente l' Eucaristia , c dopo di aver 
detto clic bisogna essere in istato di grazia, (e fin qui 
siamo d accordo , perche questa è la dottrina della Chie- 
sa ) soggiunge: Bisogna aver fatto ‘penitenza de proprj 
peccati, e nè per volontà, nè per negligenza esser at- 
taccato a veruna cosa , che possa dispiacere a Dio. 
Quelli che sono volontariamente col minimo difetto , o 
la minima imperfezione , sono indegni del Sacramento 
dell' Eucaristia. Ninna strada migliore vi è per guarire 
un’anima trafitta dal dolore del suo peccato, che il te- 
nerla separata per gualche tempo dalla S. Eucaristia. 

L’ Autor de Trattenimenti con Gesù Cristo nel Sacra- 
mento (capo d’opera in genere di Mistica Porto-Rea- 
lese ) dice: Il mondo ha messo quattro mili anni a prepa- 
rarsi per ricevere Gesù Cristo Quattro mila , anzi mi- 

lioni d’anni non baslerebhono a noi, per disporci a ri- 
ceverlo in una maniera conveniente alla sua grandezza; 
ora se noi non possiamo impiegare spazj sì lunghi di 
tempo , consecriamogli almeno quel poco , che noi abbia- 
mo da vivere. Qual raggio del sole non dee cedere in 
purità ad un cuore che ha la fortuna di ricevere Gesù 
Cristo, mentre fa di bisogno che la purità di questo 
cuore abbia della somiglianza con quella dell’ Eterno 
Padre , con quella del Figliuolo suo Gesù Cristo , e 
con quella della Divina sua Madre? E qui il pane de- 

pictisce il fervore , e si accostuma ognuno , e si adatta a vivere 
nel peccato , ultimo termine ove va a frangersi codesta Morale. 
Tassoni, La Religione dimostrata e difesa, lib. 1. cap. 28. 
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gli Angeli: bisogna esser Angelo per mangiarne: e 
quelli che non vivono come Angeli per la purità dei 
loro costumi , per la perfezione del loro amore , per la 
perseveranza del loro ritiramento, per la santità delle 
loro azioni non si meritano di esserne pasciuti. Non può 
riprendersi una persona , dice Arnaldo , che non si co- 
munica alla Pasqua, la quale è il tempo in cui la 
Chiesa obbliga a comunicarsi, purché questa persona lo 
faccia con ragione , e per qualche causa legittima, delle 
quali cause la principale, e quasi l unica è sempre stata 
il desiderio di far penitenza. Al contrario S. Francesco 
di Sales nell’ introduzione alla vita divota , così parla : 
« Se i mondani vi domanderanno perchè vi comuni- 
« cate tanto spesso , dite loro , che questo è per im- 
« parare ad amar Dio , per purificarvi dalle vostre 
« imperfezioni , per liberarvi dalle vostre miserie , per 
« consolarvi nelle vostre afflizioni , per appoggiarvi 
x. « nelle vostre fiacchezze. Dite loro che due sorte di 
« persone devono spesso comunicarsi : i perfetti per- 
ii chè essendo ben disposti avrebbero gran torto di 
« non accostarsi all’ origine e fonte di perfezione , e 
« gl’ imperfetti per poter giungere alla perfezione : i 
« forti acciò non diventino deboli , e i deboli acciò 
« diventino forti: gli infermi per esser guariti, i sani 
« acciò non s’infermino. Dite loro che quelli, i quali 
« non hanno gran quantità di affari mondani, devono 
« comunicarsi spesso , perchè ne hanno la comodità , 
« e quelli che hanno gran numero d' affari mondani , 
« perchè ne hanno gran necessità. Dite finalmente 
« loro, che voi ricevete il Santissimo Sacramento per 
« imparare a riceverlo bene. Comunicatevi dunque so- 
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« vento 1 , e più spesso che potrete , col parere del 
« vostro Padre Spirituale ». 

Articolo VI. 

/ Giansenisti si accinsero a deformare la saera Liturgia. 

I partitanti di Giansenio si accinsero audaci a de- 
formare la sacra Liturgia nell’ amministrazione de’ Sa- 
cramenti , ad alterare il culto Religioso , e variare le 
sacre preci. Si pretese di dare il bando a’ sacri orna- 
menti de’ nostri Altari , e a quelli stessi dalla più an- 
tica tradizione autorizzati , e dalle leggi della Chiesa 
rigorosamente prescritti; essere non vi doveva in essi 
anche nel tempo de’ più tremendi misteri nè triplice 
tovaglia , nè candelieri , nè croce. Avevano proposta 
i primi giansenisti in un rame premesso alla edizione 
della Teologia familiare del San-Cirano , T idea di 
questo novello loro altare Calviniano; toccò quindi al 
Sig. Petit-Pied a ridurre in pratica ciò che era solo 
abbozzato in disegno *. Egli fabbricò in Anieres, vil- 

1 San Carlo Borromeo nelle Istruzioni annesse al T rattato de 
Sacramento Confessionis dice : « admoncat Poenilentes de fre- 
« quenti Confessione et Communione , et paulatim secundum Au- 
lì guslini consilium in sanetnm eam consuctudinem adducat , ut 
« singulis diebus Dominicis eommunicent ». 

* Petit-Pied Nicola Teologo appellante ricevè nel 1692 la lau- 
rea dottorale nella Sorbona, ed ottenne nel 1701 la Cattedra 
di Sacra Scrittura in tale celebre scuola. La parte cui prese 
nel caso di coscienza sulla distinzione del fatto e del diritto In 
la prima cagione de’ suoi errori : fu esiliato a Beaune , donde si 
recò presso al Padre Quesnel in Olanda. Ivi si forlitìcò maggior- 
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laggio presso a Parigi , un nuovo Aliare « a cui diede 
la figura di un sepolcro , e per farlo privilegiato , cliia- 
mollo, dice M. r di Sistcron Altare Domenicale, poi- 
ché intendeva di dirvi la Messa solamente nella Do- 
menica , e nelle feste più solenni ; fuora delle quali 
1’ Altare rimaneva spoglialo come sono i nostri nel Gio- 
vedì Santo dopo 1’ uffizio , e sol quando vi andava a 
dir la Messa veniva coperto con una sola tovaglia senza 
porvi nè croce, nè candelieri, anche nel tempo mede- 
simo del sacrificio ». 

« Quando egli andava all’Altare, dice M. r di Si- 
steron , si faceva precedere da una croce , che era la 
sola in tutta la Chiesa, ed era quella che si usava 
portare nelle Processioni. Giunto che vi ora , a piè di 
esso diceva l’Introito della Messa , e tutto il popolo a 
voce alla gli rispondeva : invece poi di salire all' Al- 
tare, si poneva a sedere sopra una sedia d’appoggio 
dalla parte dell’Epistola, ov’egli recitava l'Orazione, 
e intonava il Gloria in Excelsis, e il Credo, senza re- 
citare nè l’uno, nè l’altro: non leggeva l’Epistola, nè 
il Vangelo, e a dir tutto in una parola, era una nuova 
legge pel celebrante di non dir niente di tutto ciò che 
cantava il Coro. Il pane, il vino, e l'acqua che do- 
nante il suo zeto per la suddetta causa. Egli fu uno de’ piu 
ardenti avversarj della Bolla Unigenitus. Biogr. univ. 

Si l’on en croit, dice Fcller, le Dictionnaire drs lurex jan- 
ténitles , à l’artic.le de Y Examen Thcologique , et que fon en 
juge par ses écrits : « rien n’égale le style niordant et chagrin 
o de Pelit-Pied. Son ouvrage est un Dictionnaire d’injures et 
« de ealomnics ». Feller, Dici. Hìst. 

* M. di Sistcron, Storia della Costituzione , lib. 5. 



Digitized by Google 




( 1G1 ) 

vean servire poi Sacrifizio, gli si portavano tra le of- 
ferte del popolo , che vi mescolava , secondo la sta- 
gione, le primizie de' frutti, collocandoli sopra l’Alta- 
re. Allora portavasi il Calice non coperto da alcun velo 
dalla Sagrestia , e il Diacono avvicinandosi al Celebran- 
te, e tenendo il Calice con una mano unitamente col 
Prete pronunciava seco a voce alta le parole dell' Of- 
fertorio , così offerendo a nome del popolo. Si vedeva 
al Pater noster una seconda elevazione dell’Ostia, e le 
benedizioni che si fanno su quella , 'e sul Calice , si 
facevano da lui sopra i frutti della stagione , collocati 
sull' Altare a lato del Calice. Finalmente egli non di- 
ceva nè l' Agnus Dei , nè il Sanctus , bastandogli che 
tali cose fossero cantate dal Coro. Nel comunicare i 
laici non diceva alcuna di quelle preghiere , che pre- 
cedono la Comunione. Tra le ultime orazioni ve n’era 
aggiunta una composta espressamente per domandare 
a Dio la conservazione della nuova Chiesa; e final- 
mente egli dava la benedizione avanti di terminare la 
Messa. 

A queste rubriche , continua M. r di Sisteron , nuo- 
vamente inventate , e praticate fin sotto gli occhi 
del Cardinal di Noailles , alla vista di tutto Parigi , il 
Petit-Pied ne aggiungeva infinite altre , cioè a dire, il 
Giovedì Santo egli faceva pubblicamente la Cena, nel 
che fu poi imitato dal Parroco di Anieres ; in una pa- 
rola il fanatismo si vedeva giunto all' ultimo segno. 



il 
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Articolo VII. 

Da' Giansenisti furono iniziate le donne 
alle funzioni sacerdotali. 

I giansenisti iniziarono le vergini loro alle funzioni 
sacerdotali , e alla guida delle anime ; le autorizzarono 
ad amministrarsi da se medesime la Comunione , e a 
trasportare elleno stesse il Santissimo Sacramento : si 
viddero salire desse medesime all’Altare vestite de’ pa- 
ramenti sacri , celebrarvi i più tremendi Misteri del- 
l'augusta nostra Religione. Noi non ricorderemmo fatti 
sì incredibili , se non fossero essi pubblici e avverati ; 
e non ne avessimo la testimonianza decisiva degli Scrit- 
tori oculati , e degli autori del partito. « È lungo 
« tempo , scrive Madama Mol , che la Danconi è fa- 
« mosa per la maniera, con cui ella celebra i Santi 
« Misteri ». E parlando della sorella di un berrettaro, 
« essa ha, dice, delle convulsioni, e celebra ogni giorno 
« la Messa , la qual cosa ha ben autorizzato delle al- 
« tre a dirla , poiché questo lo fa coll’ approvazione 
« dei Dottori del partito ». E altrove: « io ho saputo 
« da una persona degna di fede , che alcuni Sacer- 
« doti , e de’ più rispettabili fra essi , assistono alla 
« celebrazione de' Santi Misteri fatta dalla Danconi , e 
« le rispondono come snoi Ministri ». 
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Articolo Vili. 

Dispressano i Giansenisti l’autorità Apostolica. 

Le prerogative, di cui i Sommi Pontefici si crede- 
vano investiti , i giansenisti chiamavano usurpazione 
della legittima potestà de' Vescovi , e del popolo cri- 
stiano. Tassavano Roma di bugia e di prepotenza; di 
bugia per aver condannato in Giansenio certe propo- 
sizioni , che non vi si trovano ; di prepotenza per aver 
ridotto la Chiesa alla monarchia , mentre sulla demo- 
crazia Cristo, come pretendevano, l’aveva fondata. Non 
riconoscevano nel Papa un mandato speciale , e supc- 
riore di potestà , ma solamente una superiorità , una 
preminenza per soprantendere a tutta la Chiesa , e re- 
golarvi la disciplina *. 

Tutto il Giornale scritto da M. di Sant' Amore * , 

• Botta , l. 48. t. 10. 

* Luigi di Sainl-Amour era un Dottore della Facoltà Teo- 
logica di Parigi , il quale fu inviato a Roma da undici Vescovi 
di Francia per difendervi la causa, e la dottrina di Giansenio. 
Egli stando in Roma compose un Giornale, nel quale veniva di 
giorno in giorno registrando tutto ciò che era relativo all’ af- 
fare , per lo quale stava in Roma, e fu poi stampato nel 1662. 
Quanto alla dottrina contenuta in questo libro , essendo esso stato 
esaminato da molti Vescovi , e Dottori della Sorbona , fu per 
decreto del Consiglio di Stalo del Re di Francia 4 Gennajo 
1664 laceralo c bruciato per mano del boja , dichiarandosi in 
questo decreto , che « l ’ Eresia di Giansenio è «apertamente so- 
stenuta, e rinnovata in quel Giornale, che i Decreti della S, 
Sede vi sono trattati con un disprezzo intollerabile , e l’ auto- 
rità stessa della Chiesa vi ò offesa grandemente ». Bolgeni, 
fatti dommatici , cap. 1. 
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non ha altro scopo die dimostrare non doversi fare 
alcuna stima della Costituzione d' Innocenzo X., che ri- 
gettava le proposizioni di Giansenio , e le fulminava 
con particolare censura. Si divulgò prima ch‘ ella uscisse 
alla luce, che se fossesi pubblicata, egli ed i suoi col- 
leghi /’ avrebbero creduta non vera , perchè ripugnante 
alla ragione ed all' equità. In una lettera scrittagli da 
un suo amico si leggeva: Se si vedrà qualche precipi- 
tosa censura so benissimo che cosa debbo fare. Dovrà 
esaminarsi se la ragione militi pel regnante Pontefice 
o piuttosto per i suoi predecessori ». Quanti libri non sono 
stati pubblicati contro il Vicario di Gesù Cristo? Chi igno- 
ra i malvagi libercoli Che cosa è il Papa? — Lo spirito 
della Corte di Roma. Il dominio spirituale e temporale del 
Papa. Lettera di un Filosofo Tedesco al Papa. Piano di 
Riforma proposto al Papa. Ricerche sul Primato del Ro- 
mano Pontefice? Che il centro della Fede sia la Chiesa 
Cattolica Romana, l’antica Sede di S. Pietro lo crede 
fermamente qual Dogma ogni fedele; ma questo centro 
lo trasferiscono i giansenisti in Utrecht ; a cui danno i 
più eccedenti elogj di Cattolica , di Santa , e di Cattoli- 
cissimi a’ suoi Vescovi, e non potendo ammettersi due 
centri , e non volendo rinunziare alla Chiesa di Utrecht, 
si ritirano piuttosto dalla Romana '. 

Clemente XI. nel Breve a' Cattolici d’Olanda nell’ affare 
di Monsignor di Sebaste, dice « chi si troverà che ve- 
« dendo tanti libelli da loro scritti in questa causa , in 
« ogni parte ripieni di villanie , di maledizioni , bugie , 
« calunnie, e di una sfacciata irriverenza, e temerità 

1 Ab. Gusta. 
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« contro la Sede Apostolica, i quali sappiamo essere stati 
« di grande scandalo agli stessi eretici , che subito non 
« conosca quanto i loro Autori , c Difensori siano lontani 
« dallo spirito di Dio , il quale è Iddio non di dissenzione, 

« ma di pace ; quanto rimoti dalla sincera carità di 
« Cristo , la quale molto commendano colle parole , ma 
« distruggono co’ fatti ; quanto finalmente alieni dalla 
« strada della vera umiltà ed obbedienza , che sono 
« il fondamento delle altre virtù , mentre non si ver- 
« gognano d' innalzare la testa contro la Sede di San 
« Pietro , la quale ò Madre e Maestra di tutti i Cri- 
« stiani , disubbidire a’ di lei comandi , e pubblicamente 
« combatterne la potestà ». 

Articolo IX. 

1 Giansenisti sono nemici del Trono. 

Si veggano 1 progetti degli increduli , il piccolo li- 
bretto: Lo spirito del secolo 18, e la Cabala dei mo- 
derni Filosofanti, ed in tutti si fa vedere, come veri 
nemici del Trono sono i giansenisti. Quante massime 
sediziose , e tendenti alla ribellione non si rilevano 
nelle opere del partito 1 ? Marandè Consigliere e Cap- 

‘ « Perseguitati da tutte le parti dalla forza dell’ Autorità , 
giudicarono i quesncllisti che ormai era tempo di mettere in 
chiaro il loro sistema contro tutte le potenze legittime, e spie- 
garsi apertamente. Avevano già spiegato i giansenisti , che i 
popoli sono i veri padroni , che la Sovranità sta nelle mani 
della Nazione, e che la moltitudine c quella clic dà l’autorità 
ai Sovrani , ma non esercitandola essi che a nome del popolo, 
e come questo li aveva innalzati , potcvali a suo arbitrio an- 
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pellano di Luigi XIV. nel suo libro : Inconvenienti di 
Stato procedenti dal Giansenismo , colla confutazione del 
Marte Francese del Sig. Giansenio, avea prevenuto il 
pubblico ove tendessero le dottrine dei giansenisti ; 
« il frutto die può aspettarsi da quest' opera ( dice 
« nel suo importante avvertimento ) si è che la me- 
« desima non sarà men utile per l’ avvenire a tutti 
« i Principi Cattolici contro le novità dell’ errore , le 
« quali nel progresso de’ tempi potrebbero perturbare 

che abbassare. Con tali principj alcuni Dottori fanatici solleva- 
rono nei tempi passati i popoli di Scozia e d’ Inghilterra con- 
tro i loro Sovrani. Non Spaventandosi i quesncllisti de’ sacri- 
leghi parricidj , che tali massime sediziose avevano cagionato 
tra i nostri vicini , insegnarono l’ istcssa dottrina , la pubblica- 
rono nei loro discorsi , l’ inserirono nei loro scritti , e la det- 
tarono nelle scuole. Il Professore appellante , eh' ebbe l’ ardire 
di spiegarsi così apertamente contro le due Potenze Ecclesiastica 
e Secolare , fu il Sig. Fauvel , il quale stabilì per principio , 
che il far le leggi apparteneva alla moltitudine , che il Principe , 
o il Senato non poteva obbligar ad osservarle, se non a nome 
della medesima (moltitudine), e che la potenza di cui i Mo- 
narchi son rivestili , non risiede in essi se non in quanto 1’ ha 
conceduta Iddio immediatamente ai popoli , ai quali è stata lor 
confidata ». Lafileau, Istoria ecc. lib. 5. p. 186. 

Nel 1721 sette Vescovi di Francia giansenisti avevano scritta 
e pubblicata una lettera insolentissima al Sommo Pontefice In- 
nocenzo XIII. 11 Re fattala esaminare « la dichiarò ingiuriosa 
alla Corte , perchè contravveniva manifestamente alla dichiara- 
zione del Re ; procurava di eccitare gli animi alla rivolta , e 
conteneva de’ maneggi segreti , e delle intelligenze nelle Corti 
straniere. Fu perciò dal Re condannala come prcgiudicialc all’ 
autorità reale, sediziosa e tendente alla ribellione ». Lafiteau, 
lib. 5. pag. 185. — Il Re di Francia nel 1755 ha soppresso 
un mandamento del Vescovo di S. Papoul divenuto giansenista , 



Digitized by Google 




( 167 ) 

« il riposo de' loro popoli , di quello che possa esserlo 
« presentemente contro gli errori di una nuova dot- 
« trina, le cui conseguenze saranno egualmente fune- 
« ste alla Chiesa , ed alio Stato, qualora non sieno di 
« buon’ora represse ». 

Luigi XIV. il grande , riguardava i giansenisti « co* 
« me una peste delle più pericolose per la Religione , 
« e come novatori capaci di mettere sottosopra tutto 
« lo Stato * perciò mortificò sempre i giansenisti ». 

■ come contrario alla propria autorità, e ingiurioso a quella 
della Chiesa , come tendente ad ispirar la sollevazione contro 
1’ una e l’altra Potenza, e a turbare la pubblica quiete ». La- 
fiteau, lib. 6. p. 224. 11 giansenista autore degli Aneddoti, o 
Memorie segrete stilla Bolla Unigenitus , ne stampò il terzo tomo 
nel 1736, nel quale dice Monsignor Lalitcau , che « mostrava 
che i quesnellisti erano risoluti di non voler sopra di loro nò 
Papa , nè Re ; e in ciò dire procurava visibilmente d’ indurre 
gli ultimi eccessi dello scisma nella Chiesa , c della ribellione 
nello Stato ». Lafiteau , lib. 6. p. 228. Il Maresciallo di Vil- 
leroy rappresentò al Re, che se non si fossero prese misure ef- 
ficaci per estirpare dalla Francia il Giansenismo , in breve vi 
avrebbe fatti gli stessi guasti che il Calvinismo. E Luigi il grande 
« avendo il 13 Dicembre del 1660 fatti a sé chiamare i Vescovi 
che presiedevano all’ assemblea , dichiarò loro , che per la sua sa- 
lute , per la sua gloria , pel riposo de’ suoi sudditi , volea distrug- 
gere il Giansenismo, e ordinò loro di pensare ai mezzi i più effi- 
caci per riuscirvi , promettendo loro di appoggiare colla sua au- 
torità tutto ciò che si sarebbe dall’ Assemblea risoluto per P in- 
tiera rovina di questa setta ». V. Io stesso Racine nel tom. 11. 
$ 18 del suo Compend. della Storia Eccles. 

' Nell’ opuscolcllo che ha per titolo : Vedete le mie piaghe , 
non siate più increduli, unito all’opera intitolata: I progetti 
degl’ Increduli ce. del Can. Mozzi , cosi si legge : • I gianse- 
nisti lutto ricusavano alla Potenza Spirituale, sembravano ac- 
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Si sono eglino mai sottomessi i giansenisti a tanti So- 
vrani Decreti, che appoggiando religiosamente le deci- 
sioni della Chiesa , ordinavano la debita sommessione 
alle Bolle Apostoliche contro Bajo e Giansenio , la so- 
scrizione del Formolario , l’adesione alla Costituzione? 
Che ostinata resistenza non hanno eglino trovata i Re 
Cristianissimi a così salutari ordinazioni ne’ Parlamenti , 
nelle Università , fin nell’ ordine de’ Vescovi , ne’ Corpi 
Religiosi , tra le Monache medesime , fra la stessa ple- 
be? Se Luigi XIV. vuol veder registrata dal parla- 
mento di Parigi la sua dichiarazione per la segnatura 
del Formolario , e della Bolla di Alessandro VII., uopo 
è che si rechi personalmente a quella adunanza , e vi 
faccia uso di tutta la sua autorità. Il Duca Reggente 
viene a sapere che la facoltà Teologica di Parigi tenta 
di rovesciare i suoi proprj Statuti , e far rivivere il 
Giansenismo ; manda una lettera di Segreteria , e una 
dichiarazione del Re, al Decano e Sindico della Facol- 
tà , per arrestare i progressi di tante perniciose novi- 
tà ; e il Decano , e il Sindico , sprezzando l’ una e l’ al- 
tra , non ne fanno alcuna relazione nella seguente As- 
semblea , si ricusa di ricevere la lettera e di eseguire 
gli ordini , che si trasgrediscono espressamente da lì a 
pochi giorni. Fino i Chierichetti , i sartori , i calzolari , 
le Suore grigie accorrono ad appellare dalla Costituzione 
sotto gli occhi stessi della Corte , che la vuole considerata 
legge dello Stato , come lo è della Chiesa ; e tutta l’ auto- 

cordar tutto ai Sovrani. Quando si scuote un giogo, non si 
aspetta che il momento favorevole per iscuoterne un altro. D’ac- 
cordo co’ Filosofi , e coi Protestanti , essi si sono mostrati i mag- 
giori nemici della Monarchia ». 
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rità del Principe a que 'a unità dei Vescovi, e del Papa 
non basta per indurre alla sottoscrizione del Forinolario, 
della Costituzione, della Bolla Vineam Domini, una turba 
indocile di Ecclesiastici ipocriti , dì Dottori presuntuosi , 
di Regolari caparbj, di Monache ostinate. La nuova setta 
calpesta con impudenza con le leggi della Chiesa quelle 
del Principato , e resiste così alle decisioni de Ponte- 
fici , come agli editti de’ suoi Sovrani Ostinata 

ne’ suoi disegni , sediziosa nelle sue macchinazioni , non 
vuole, dicea il Maresciallo di Villerov,, nè Papa, nè 
Re , ed è così disposta a portar lo scisma nella Chie- 
sa , come la ribellione nello Stato I giansenisti . 

in mezzo alle più ampollose proteste di sommessione , 
e di fedeltà , si sono eglino scagliati meno contro tutte 
le podestà , e sono eglino stati alle ordinazioni loro più 
obbedienti che i calvinisti , e i luterani in mezzo alle 
proteste loro? Chi ha se non essi denigrato con nere 
imputazioni gli unti del Signore, e insultato alla pre- 
ziosa loro memoria ? Chi rappresentali a’ popoli quasi 
barbari tiranni, e spietati, e ingiusti oppressori del- 
l’innocenza, e della verità i Re Cattolici, perchè sulle 
gloriose tracce de’ Costantini , de’ Teodosi, de’Valenti- 
niani stesero lo scettro a protezione e difesa della Chie- 
sa , de’ suoi Ministri , de’ suoi Decreti , delle sue leggi , 
ed a giusto e necessario castigo degli spiriti ribelli alle 
Apostoliche Bolle , e agli arresti del loro Sovrano 1 ? 

■ Mozzi , Vera idea del Giatuenismo. 
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Articolo X. 

Concorso de’ Giansenisti nella rivoluzione. 

Il concorso de' giansenisti nella rivoluzione è inne- 
gabile , dice l’ Ab. Gusta. Egli viene asserito da’ prin- 
cipali scrittori delle vicende della Francia. Il Burke 
nelle sue Riflessioni, ed il Calonne nel suo Stato presente 
e futuro no. parlano chiaramente ; l’Audainel, l’Autore 
della congiura contro la Religion Cattolica, e contro * 
Sovrani, espressamente li dichiarano autori della Ri- 
voluzione insieme con i filosofi , e coi protestanti. L’ au- 
tore anonimo del libro Che cosa è l’assemblea nazionale, 
similmente li riconosce come concorrenti al gran pro- 
getto di distruggere e la Religione, e la Monarchia. I 
Vescovi nelle loro Lettere Pastorali contro la Costitu- 
zione del Clero , ma soprattutto 1’ Ab. Barruel, e I' Ab. 
Royou compositori di due eccellenti fogli periodici, Le 
joumal Ecclésiastique , e t Ami du Roi dimostrano in 
più luoghi i maneggi dei giansenisti per entrare a parte 
dei disegni dei filosofi nel gran cambiamento sofferto 
dalla Francia. 

Non solo i giansenisti, continua l’Ab. Gusta, hanno 
abbracciato con trasporto la Costituzione Civile del Clero, 
come la più confacente ai lor principii , alle loro dot- 
trine , ne hanno giurata pure impudentemente la fe- 
dele osservanza , adottando tutti gli errori ; e sonosi 
mostrati insensibili alle disgrazie sofferte dai Ministri 
Cattolici per la loro fedeltà; ma di più sono stati i 
continui Apologisti della Costituzione medesima, facendo 
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lutti i loro sforzi per indurre i popoli allo scandaloso 
scisma. Ostinati i giansenisti e risoluti a non cedere, 
hanno seguitato sempre mai a sostenere la scismatica 
Costituzione : si sono vedute moltissime Apologie della 
Costituzione civile del Clero, e quasi tutte sono state la- 
vorate dai giansenisti. 

Articolo XI. 

Doppiezze , menzogne e calunnie de’ Giansenisti. 

L' autor giansenista dell' Istoria del caso di coscienza 
dice, che « il maggior numero non fece difficoltà al- 
cuna di segnare ( il formolario ) qualsivoglia credenza 
avessero sul fatto » : vale a dire , non credendolo *. 
Questo fatto viene attestato dal P. Gerberon nella sua 
storia del Giansenismo. « Non si viddero se non sotto- 
scrizioni, ritrovandosi pochi Ecclesiastici, i quali ricu- 
sassero di sottoscrivere il formulario , benché ve ne 
fossero pochissimi de’ persuasi che le cinque proposi- 
zioni erano del Giansenio ». 

La causa Quesnelliana e la storia della Bolla Uni- 
genitus somministrano molti fatti in prova delle dop- 
piezze, e mala fede de’ giansenisti. Monsignor Lafìteau 
parlando di certa somma di Dottrina accordata fra i 
Vescovi accettanti la bolla Unigenilus, e il Cardinal di 
Noailles ripugnante a detta Bolla ; somma accordata 
per mandarsi al Papa e farsi da lui approvare , così 
scrive » : Quanto restò sorpreso ( il Papa ) allorché 

’ Fovilloux, Ioni. 1. p. 6. 
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vide la somma di dottrina mandata a Roma non esser 
più quella che fu stabilita in presenza del Duca Reg- 
gente ? Il Card, di Noailles 1’ av.ea contraffatta coi cam- 
biamenti , e con un tratto di penna ne avea tolto il 
principio e il fine aggiuntovi dai Vescovi accettanti. . . . 
fatto il confronto tra i due esemplari ( scrive al Papa 
il Card, de Rohan addi 19 Gennaio 1718 ) apparisce, 
che nella somma da loro ( i giansenisti ) mandata alla 
Santità vostra , essi hanno troncati , omessi e falsificati 
venticinque articoli. Il Sig. Cancelliere , che fu incari- 
cato di farne il riscontro , è stato obbligato ad auten- 
ticare in iscritto i detti cambiamenti in presenza di 
S. A. R. il Duca Reggente. 

Ma molto più rimasi stupito, continua Mons. Lafiteau , 
quando giunsi a sapere che vi erano due stampe del 
Mandamento tra loro diverse. Mentre 1’ una veniva fatta 
nella Stamperia Reale , il Card, di Noailles segretamente 
fece far l’ altra Ma non potè farla cosi di nasco- 

sto che non ne venissero alle mani del Papa alcuni 
esemplari. . . . Non seppe comprendere il Duca Reg- 
gente una simil condotta del Card, di Noailles; ma 
pure non potè dubitarne avendo veduto i due diversi 
esemplari. Ne parlò dunque con esso lui , ed egli negò 
che la seconda edizione fosse sua ». 

Nella traduzione della Sacra Scrittura fatta da una 
combricola di giansenisti chiamata la traduzione di 
Mons, condannata da Clemente IX. con breve del 20 
Aprile 1668, vi sono molti passi alterati nel senso con 
artifizio finissimo. Di questa traduzione si servi il P. 
Quesnel nel dannato suo libro Riflessioni morali. Ecco 
Quesnello falsificatore della parola stessa di Dio, co- 
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me dichiara fi Papa Clemente XI. nella condanna di 
quelle Riflessioni col breve del 1718. Addi 29 Ottobre 
1715 furono condannati dall’ Assemblea del Clero di 
Francia gli Essapli, ossia scritto a sei colonne, opera del 
giansenista M. r Fovilloux, nella quale con testi della 
Scrittura e de’ Padri si tenta di giustificare le centouna 
proposizioni di Quesnello condannate nella Bolla Unige- 
niti^. Ascoltiamo il giudizio che intorno a quest’ opera 
pronunziò la detta Assemblea. Continel errores a S. Sede , 
et ab Episcopis condemnatos doclrinamque scandalosam , 
erroneam, haercticam , et creberrima, ex scriptum sacra , 
conciliis et patribus falsata testimonia. Dal Sig. de Pre- 
ville viene attcstalo il costume generale de’ giansenisti 
di mentire nelle cose anche più certe e più evidenti, 
allorché sono loro svantaggiose '. Nella prefazione alle 

1 Monsignor Ottavio de Bcllegarde Arcivescovo di Sens prima 
di morire si riputò obbligato in coscienza di rendere informato 
il Sommo Pontefice de’ sentimenti dell’ Ab. di San-Cirano, c de’ 
suoi discepoli ; quindi dettò al haron de Renty una scrittura che 
fece avere al Nunzio per ispedirla al Papa : è riportata quésta 
scrittura nel Progrès du Jansénisme. Il quinto articolo di essa 
è il seguente : « il costume di San-Cirano , quando comuni- 
« cava i suoi segreti a quelli, che sperava di guadagnare, era 
« di dir loro , che se essi avessero parlato delle cose sentite da 
« lui , egli sosterrebbe loro in faccia che avevano mentito. Egli 
« comunicava la sua cattiva dottrina parlando all’ orecchio e in 
« segreto ; e diceva tutto il contrario , quando parlava pubbli- 
« camenle sì a voce che in iscritto ». L’ ultimo articolo parla 
generalmente de’ giansenisti , e dice che « predicano in pub- 
blico quella dottrina che condannano in segreto. Vogliono com- 
parire grandi sostenitori e difensori della Gerarchia della Chiesa 
col libro intitolato Petrus Aurelius e coi discorsi pubblici ; ep- 
pure sono ad essa sommamente conlrarii. Si contentano, e si fan 
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lettere di Giansenio , parlando egli de' misteri d' ini- 
quità che vengono a manifestarsi da queste lettere , 
dice : forse i giansenisti per l' interesse che hanno in 
questo affare, cercheranno di oscurare questa verità, co- 
vi essi fanno continuamente , negando le cose più evidenti 
che si allegano contro di loro. Per le Fiandre e per la 
Francia, dice Bolgeni , corre comunemente un prover- 
bio: costui è bugiardo quanto un giansenista. Il Re di 
Prussia Federico II. in una lettera scritta a Voltaire 
parla di un certo Ab. de la Bietterie il quale, tuttoché 
giansenista, ha reso omaggio alla verità, facendo giusti- 

giuoeo delle apparenze ad effetto di stabilirsi, per poi manife- 
stare le massime ehe tengono segrete , e non comunicano se non 
a pochi del lor partito ». Ne’ libri gianscniani è famosa la cosi 
detta Pace di Clemente IX. Essi asseriscono , che questo Pon- 
tefice approvò, che quattro Vescovi di Francia sottoscrivessero al 
formulario di Alessandro VII. coll’ apporvi la limitazione, e la 
distinzione fra il diritto e il fatto. Consta evidentissimamenlc la 
falsità di questa approvazione del Pontefice dal Breve stesso di 
Clemente IX. scritto a que’ medesimi quattro Vescovi ; da una 
relazione di questo fatto, che stampò in que’ tempi il Cardinale 
Rospignosi nipote di Clemente IX. ; da un Arresto del Consi- 
glio di Stato del Re di Francia de’ 50 Maggio 1676 contro il 
Vescovo d’ Angcrs uno de’ sovraccennati quattro Vescovi ; c fi- 
nalmente dalla Bolla Pastorali» offeìi di Clemente XI. Eppure 
il Tamburini spacciò nelle sue Lettere d’ un teologo piacentino 
la favola di colesta pace di Clemente IX., ed asserì anche questa 
favola nel 1794 colle sue Lettere teologieo-politiche. 

Addì 5 Marzo 1714 la Bolla Unigenitiis colla dovuta som- 
missione fu accettata dalla Facoltà Teologica di Parigi , c fu 
fatta inserire ne' suoi registri. Addì 2 dicembre 1715 da questa 
medesima Facoltà si sostenne contro 1’ evidenza del fatto pro- 
prio , esser falso , che Ella avesse accettata la Bolla Unigenitus 
addi 5 Marzo 1714. Lafteau, lib. 3. p. 126. 
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sta al caratine di Giuliano bisogna tener conto 

e restare obbligati ad un giansenista della sua sincerità. 

Un celebre giansenista , cioè il Sig. Hersent nelle 
sue Osservazioni sul libro della frequente comunione , 
osserva , che Arnaldo non tratta con giustizia e sin- 
cerità i suoi avversarli , ed altera il senso delle loro 
dottrine per poterle combattere. Vieti data la mede- 
sima taccia alle lettere provinciali del Montalto in una 
lettera d un Ecclesiastico ad un suo amico , che è ope- 
ra di un giansenista di Porto-Reale. Il parlamento di 
Provenza condannando le medesime lettere provinciali 
al fuoco per mano del boja con decreto del 9 Feb- 
braio 1657, dice delle medesime: « sono piene di 
« falsità , supposizioni , e diffamazioni contro i Do- 
« menicani, ed i Gesuiti per renderli dispregevoli ». 

Articolo XII. 

I Giansenisti fanno grandi dogi ai capi del loro partito. 

II partito de’ giansenisti suol fare elogi a man piena 
ai San-Cirani * , ai Nicole * , ai Paschal 1 , ai Duguet * , 

* Monsignor Àbellv Vescovo di Rodez nella vita di S. Vincenzo 
de' Paoli ci ha conservati alcuni tratti pieni di artifizio , che il 
San-Cirano usava per guadagnarselo , ed inspirargli i suoi sen- 
timenti contro la Chiesa, e in particolare contro il Concilio di 
Trento. « Siccome l’ Abate di San-Cirano , scrive l’ Abclly , ve- 
deva il sig. Vincenzo disposto ad ascoltarlo , cominciò ad Scoprir- 
gli a poco a poco alcuno de’ particolari suoi sentimenti , che egli 
andava coprendo sotto belli pretesti , e frammischiando nel mezzo 
di essi tante altre cose così buone e sante , che uno spirilo meno 
illuminato di quello del sig. Vincenzo avrebbe stentato ad ac- 
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ai Van-Espen *, ai Le-Gros', ai Mcsenguy, ai solitarii 
di Porto-Reale a tutti i più arditi ed ostinati appel- 

corgcrsenc. Questo fedele servo di Dio subito restò sorpreso al 
sentire una dottrina, e certe massime straordinarie-, e più egli 
andava innanzi in questa scoperta , più altresì i sentimenti di 
questo Abate gli comparivano sospetti insieme e pericolosi. Un 
giorno , nel parlare insieme , essendo caduto il discorso sopra 
qualche punto della dottrina di Calvino , rimase come attonito al 
sentir 1’ Abate prender le parli e sostener gli errori di quell’ 
eresiarca ; ed avendogli rappresentato, clic quella dottrina di Cal- 
vino era stata condannata dalla Chiesa , 1’ Abate gli rispose che 
la causa di Calvino non era poi tanto cattiva, bensì ch'egli l'avca 
mal difesa, ed aggiunse queste latine parole: bene sensit, male 
loculus est. Un’ altra volta perche 1’ Abate si riscaldava in so- 
stenere una dottrina condannala dal Concilio di Trento , il sig. 
Vincenzo trovandosi obbligato dalla carità a dargliene un qual- 
che avvertimento , gli disse : signore , voi andate troppo innanzi ; 
come volete eh’ io creda piuttosto a un Dottore particolare qual 
siete voi soggetto a fallire , che a tutta la Chiesa che è la colonna 
della verità ? Essa m’ insegna una cosa , c voi ne sostenete un’al- 
tra che le è contraria. Ahimè , signore , come avete coraggio di 
preferire il vostro giudizio alle migliori teste del mondo , e a 
tanti santi Prelati adunati nel Concilio di Trento , i quali hanno 
deciso su questo punto ? Non mi parlate di questo Concilio , ri- 
spose. il San-Cirano , questo fu un Concilio del Papa e degli 
Scolastici , dove non furono che brighe e raggiri. — Un altro 
giorno il sig. Vincenzo dopo d’ aver celebrata la Messa nella 
Chiesa di N. S. essendo ito a visitare lo stesso Abate, trovollo 
chiuso nel suo gabinetto, dal quale essendo uscito poco dopo, 
il sig. Vincenzo sorridendo gli disse colla sua solita civiltà e 
dolcezza : confessate il vero , signore ; voi venite da scrivere 
qualche lume di quelli che Dio vi ha dato nell orazione di que- 
sta mattina. Al che T Abate rispose : io ve lo confesso : Dio mi 
ha dato e mi dà de’ gran lumi : egli mi ha fallo conoscere che 
non vi è più Chiesa , e che son più di cinque o seicento anni 
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lanti , agli scismatici d' Utrecht. Non se ne parla da essi 
che con enfasi di maraviglia , si mostrano i loro libri 

che non v’ è più Chiesa. Prima di questo era la Chiesa come 
un gran fiume , che avca le sue acque limpide ; ma adesso quello 
che a noi pare Chiesa , non è altro che fango. Il letto di que- 
sto bel fiume è ancora lo stesso , ma non son più le medesime 
acque. Come , signore ! ripigliò il de Paoli , voi volete piut- 
tosto prestar fede a’ vostri sentimenti particolari che alla parola 
di Gesù Cristo , il quale disse che edificherebbe la sua Chiesa 
sopra la pietra , e che le porte dell’ Inferno mai non prevar- 
rebbono contro di essa ? La Chiesa è sposa sua , ed egli non 
mai 1’ abbandonerà ; lo Spirito Santo sempre 1’ assiste. Avendo 
il sig. Vincenzo proseguito , che egli cosi si allontanava molto 
da quel rispetto , che dovea alla verità , aggiunse dover egli to- 
talmente diffidare di quel suo spirito , il quale era preoccupato 
da sentimenti cattivi : e dopo qualche contrasto , si separarono. 
L’ Abate di Pons suo Parroco e testimonio oculare , così descrive 
la morte di lui in una lettera ad un amico: Per quello che voi 
mi domandate, te l’Abate di San-Cirano ha nel morire ricevuto 
i Sacramenti , niun può meglio di me rispondervi sopra tal 
punto: perchè essendo io chiamato da’ domestici di lui per dar- 
gli l'Estrema Unzione, l’ Abate mori prima ch’io terminassi 
di amministrargliela .... il mio collega Malcy depone che il 
defunto avea ricevuto gli altri Sacramenti; la qual cosa hanno 
fatta dire a lui per salvare V onore di quest' Abate , e a forza 
di quattrini è stata cavata di mano a lui questa testimonianza. 

1 Nicole Pierre naquit à Chartres en 1625 ; son pére l’en- 
vova à Paris pour faire son cours de philosophie et de théologie. 
Ce fot pendant son cours qu'il connut les cénobites de Port- 
Royal. Après ses trois années ordinaires de théologie il se pré- 
parait à entrer en licence ; mais ses sentimens n’élant pas ceux 
de la Faculté de Théologie de Paris , ni d’aueune Università 
catholiquc , il se détermina à se contenter du Baccalauréat , qu’il 
recut en 1649. Plus libre alors , ses engagemens avec Port-Royal 
devinrent plus suivis et plus étroits: il fréquenla cette maison, 
y fit mème d’assez longs séjours, et travailla avec Arnauld à 

12 
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qual ornamento più raro delle biblioteche, se ne racco- 
manda da essi la lettura come la più confacente ad in- 

plusieurs écrit* pour la défense de Janscnius et de sa doclrine. 
Feller: Dictionn. hislor. 

3 Feller, parlando di Paschal, dice: « Paschal se relira à 
Port-Royal des Champs , et se consacra dans cette retraile à 
l'étudc de l’Ecriture Sainte. I.es solitaires qui habitaient ce dé- 
sert étaient alors dans l’ardeur de leurs disputes avec les Jésui- 
les. lls elicrchaient toutes les voies de rendre ces pèrcs odieux. 
Paschal fit plus aux yeux des franfais, il Ics touma en ridicule. 
Ses dixbuit Lettre! Provinciale i sont un mélange de plaisanterie 
fine et de satyrc \ iolentc ; avant d’èlre publiées clles furent re- 
vues par Arnauld et Nicole. Les Provinciale tt furent foudroyées 
par la puissance ecclésiasliquc, et par la puissance civile. Le 
Pape, le C.onseil d’Elat , des Parlemens, des Evcques les con- 
damnèrcnt comme un libelle dilfamaloire. Le Parlcment d’Aix 
les fit brùler par le l>ourreau le 9 février 1667. 

Tra tutti i libri, de’ quali hanno i giansenisti nel corso di 
due e più secoli infettalo il mondo , non so se ve ne sia ve- 
runo , dice Mozzi , cui la setta debba maggiormente e che ab- 
bia avuto più corso e guadagnatile più seguaci delle Lettere Pro- 
vinciali del sig. Paschal scrittore immaginoso e pieno di grazie 
e di sali, in una parola, il Voltaire de’ giansenisti. Vide, come 
questo filosofo, che si sarebbe ottenuto assai più col ridicolo e 
colla satira che colla dispula e colla dialettica, e che si sarebbero 
atterrati più facilmente gli avversarli colla calunnia, che colla 
confutazione medesima. Tutte e due le potestà si levarono contro 
quest’ opera. Ella fu lacerata e bruciata in Parigi per mano 
del boja, proscritta in Ispagnn , e dannata più volte in Roma. 

4 Di Puguet cosi scrive il Feller; « Son opposition à la Con- 
stitution Unigenita! , et son attachement à la doetrine de Quesnel 
son ami l’obligèrent de changcr souvent de demrure et móne de 
pavs. On le vit succcssivement en llollande , à Troyes, à Paris ». 

5 Van-Espen canonista fiammingo , la cui memoria , dice M. 
d’Embrtin nella sua Pastorale de’ 26 Gennaio 1731 è in orrore 
ne’ Paesi-Bassi , fu zelante partigiano di Giansenio e de’ suoi cr- 
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struir l’ intelletto delle più nobili e peregrine cognizioni. 
Ma ogni buon cattolico ed ogni imparziale e ben instrutto 
lettore sarà ben lontano dal soscrivere a queste lodi T . 

Non diverso fu giammai per testimonianza di S. Ago- 
stino il costume di tutti gli eretici , nell’ encomiarsi a 
vicenda. Deb ! il grand’ uomo , gridavano essi a’ suoi 
tempi , il grand' uomo die fu Donalo ! Che uomo Massi- 
miano! Che uomo non fu Ario! Qualis fuit ille Donatisi 
qualis et Maocimianus ! et ille Arias qualis non fuit '/ 

rori. Nel 1705 pubblicò un’opera in forma diletterà, che uni- 
formemente agli ordini dell’ Imperatore fu dichiarata ingiuriosa 
alla S. Sede , c di dannose conseguenze , e come tale lacerata 
pubblicamente. Nel 1728 fu condannato con sentenza del 7 Fcb- 
brnjo a ritrattare questo pernicioso scritto , e provvisionalmente 
dichiarato sospeso dalla sua cattedra e dagli altri suoi impieghi 
accademici. In fine dopo di aver messo in opera tutte le vie 
possibili per mantenersi in possesso di combatter la Chiesa nella 
sua patria cattolica obbligalo a cercare un asilo alla sua ostina- 
zione in terra straniera, morì in Olanda , com’ era vissuto, nella 
professione dello scisma e dell’ errore. 

6 Le-Gros Nicolò, teologo appellante, estese nel 1714 nella 
Facoltà di Teologia di Klicims , di cui era membro, l’Atto di 
accettazione della Costituzione Unigenitus , ma ricusò di sotto- 
scriverlo. Colpito di censure dal suo Arcivescovo si ritirò a Pa- 
rigi e passò in seguito in Olanda, ove dimorò un anno con Ques- 
nel, Petit-Picd e Fouillon. Avendo iterato l'appello nel 1721 
si attirò un ordine regio, con cui veniva relegato a S.‘-Jean-de- 
Luz ; egli ne evitò l’ intimazione tenendosi per alcuni anni na- 
scosto. Fu eletto professore di teologia dall’Arcivescovo scisma- 
tico d’ Utrecht Berchman nel suo Seminario di Amersfort. Rio- 
graph. l'nivers. « Le-Gros, dice Feller, fut un des principaux 
soutiens des églises jansénistcs de Hollande ». 

7 Mozzi : Vera Idea del Giansenismo. 

9 S. Augustinus in Psalm. 124. 
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Articolo XIII. 

I Giansenisti conciliano odiosità, c fanno oltraggi a chi resiste 
ai loro audaci sforzi , e rompono la carità di fratellanza. 

Se alcuno acceso dello zelo della casa del Signore , 
dice il Sommo Pontefice Clemente XIII. prenda a resi- 
stere agli audaci sforzi de' giansenisti , con malediche 
voci qua e là destramente sparse gli si concilia odio- 
sità *. Dacché un Vescovo si è dichiarato contro la setta, 
non v’ ha oltraggio che non debba da essa aspettarsi. 
Né la santità , nè la dottrina , nè la dignità lo può 
mettere al coperto da’ velenosi suoi strali. I Perefixe, 
i Fénélon, i Languet, i Lafiteau, i Tencin, i Belsun- 
ce ecc. , uomini di quella scienza e virtù che ognun 
sa , ne hanno fatta una dura esperienza. I De la-Fare , 
i la Faste, i Boyer, i Bissy, i Beaumont, i De-Fumel 
non sono stati meglio trattati. Gli eretici stessi più ne- 
mici del Cattolico Episcopato ne rimasero scandalezzati. 
« Dov' è , dicea il calvinista Jurieu ’ , dov’ è , o signo- 
« ri , la carità , dov’ è la vostra scrupolosa morale ? 
« Voi scandalezzate la Chiesa , voi rovinate l’ edifiea- 
« zione delle anime , voi rivestite della qualità di scel- 
« lerato uno de’ principali ministri degli Altari ( Mon- 
« signor di Parigi ) , voi macchiate l’onore del saccr- 
« dozio, e con ciò lo rendete infruttuoso. Gli Ugonotti 
« hanno essi pure tanto motivo di essere malcontenti 
« dell’ Arcivescovo di Parigi quanto i signori gianse- 
« nisti. Ciò non pertanto, non sono essi ancora venuti 

■ Clemente XIII. in una sua Lettera al Vescovo d’Ausck. 

* Jurieu: Spirito di Monsieur Arnaldo, tom. 1. Osterò- 2. 
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« a tanto eccesso. Voi vi scagliate contro i calunnia- 
« tori , e contro quelli che trasgrediscono le regole della 

« carità cristiana verso il prossimo Ma nello 

« stesso tempo si lacerano da voi quelli , che si chia- 
« mano i Vescovi della Chiesa, e i successori degli Apo- 

« stoli si sparla delle loro assemblee , si scrive 

« contro le loro risoluzioni. A gente , che parla sì ma- 
li gnificamente contro l’ amor proprio, come fanno i si- 
li gnori giansenisti , sta egli bene il vendicarsi così cru- 
« delmente della persecuzione che vien loro mossa? » 

La carità di fratellanza è stata rotta per colpa dei 
giansenisti. Di questa carità non hanno mai i gianse- 
nisti cessato, nè cessano mai di fare strazio , introdu- 
cendo dappertutto , e con ogni sorta di maniere, divisione 
di sentimenti e di linguaggio, mutazione di pratiche e 
di disciplina , dissenzioni tra il Clero e i Vescovi , di- 
scordie tra i Vescovi e il Papa , diffidenze e contrasti 
tra l' Impero e il Sacerdozio. 

I giansenisti, dice Bolgeni , si fanno attori contro di 
noi, e a noi attribuiscono tutta la colpa di quelle grandi 
perturbazioni , che essi medesimi hanno fatto nascere. 
Non siamo noi i novatori che rompano la carità , 
che turbino la pace della Chiesa , che ne dividano 
1’ unità, e riempiano ogni cosa di discordia, e di con- 
fusione. I nostri avversarti hanno evidentemente la colpa 
di tutti questi mali. Essi declamano in tuono forte con- 
tro le perturbazioni che sconvolgono la Chiesa e gli 
Stati, vorrebbero far finire le dispute e i partiti. Ces- 
sino essi di dommatizzare contro la voce della Chiesa , 
si sottomettano di cuore e di bocca alle decisioni dei 
Romani Pontefici , c ritrattino pubblicamente que’ grandi 
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e molti errori , che hanno sparsi e sostenuti finora , e 
così avremo subito la tanto bramata pace , e quella unità , 
che forma l’oggetto del comandamento nuovo, e pro- 
prio di Gesù Cristo nell’ istruir la sua Chiesa. Tocca 
ai giansenisti a cedere , e non a noi. Noi siamo in pos- 
sesso : noi siamo uniti col Capo , e col corpo de' Pasto- 
ri : sarebbe un prender le cose totalmente a rovescio , 
se le pecore pretendessero di farsi guida de’ loro Pa- 
stori nel discernimento dei buoni pascoli dai cattivi. 
Noi non possiamo venire a patti , nè capitolare coi gian- 
senisti la perdita della fede , e la rovina della Religione 
per amore di una falsa pace. « Per questo appunto , 
« dice S. Agostino, noi ci facciam de’ nemici, perchè 
« sostenghiamo la verità , perchè non vogliamo Ulcere, 
« perchè insistiamo contro di loro con tutte le no- 
« stre forze , perchè ubbidiamo all’ Apostolo il quale ci 
« dice : predica la parola di Dio , incalza gli avversarj 
« della medesima in ogtii occasione , esorta , riprendi , 
« sgrida. Ma perchè costoro cercano la gloria degli 
a uomini, come dice il Vangelo , piuttosto che la gloria 
« di Dio , si stizzano quando sono ripresi da noi ; e non 
« riflettono che noi cerchiamo di ritirarli dall’eterna 
o dannazione. Vedono ancor essi tutto il male che fan- 
« no , e s’ accorgono di non aver niente di buono per 
a rispondere alle nostre ragioni ; ma si contentano di 
« gettar polvere negli occhi della gente poco istruita , 
« e frattanto a occhi aperti vanno a precipitarsi nel- 
« l’eterna morte * ». 

1 Propter hoc eos habemus inimiros , quia vera dicimus , quia 
lacere metuimus. Scd , sicul evangelium luquilur , diligimi glo- 
riam hoiuiuum inagis quam Dei; et dum rcprchnndi ad lempus 
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Giansenismo ! Chi oserebbe nominarlo soltanto a giorni 
nostri? si sgriderebbe al disturbatore della quiete , al- 
1' uomo torbido, al persecutore de’ buoni , a colui che 
risveglia zizzanie. Molti Cattolici di buona fede, ma pre- 
venuti , per poco uon si scandalezzeranno. Dirò a questi 
preventivamente col dotto autore dell’ Avvertimento che 
precede le Lettere di un Anglicano a un Gallicano nel 
fascicolo di Ottobre 1828 della società de’ Callobibliofili 
d’ Imola: se una voce sorge che l’immenso guasto annunzi 
all'inesperto mostrano tutta la premura in racco- 

mandar la prudenza , il silenzio, e domandano qual zelo 
improvvido , e tempestoso sia mai quello che muove in 
tempi così critici a svegliar rumori, a far rinascere di- 
spute. Pur troppo il non parlare, o il parlare con condi- 
scendenza ha cagionati incalcolabili mali. Egli parla del 
Gallicanismo come di un male aperto, io parlo contro 
piaga più coperta, e perciò più pericolosa La fred- 
dezza nel sostenere la verità, e nell’ impugnar gli errori 
è assai pericolosa, e nociva al popolo cristiano *. Coi 
giansenisti noi trattiamo di cose già più volte decise 

timcnt, damnari in sempiternimi non timcnt. Vident elinm ipsi, 
quid mali faciant, vident non esse quid omnino respondeant: 
sed fabulas imperilis olTundunt, culli ipsi vivi sorbeantur; idest, 
scicntcs et agnosccnlcs intcreant. S. Angustiti. V. Bolgeni: L' Eco- 
nomia della Fede Cristiana, cap. 1. art. 10. 

1 Nardi: Dei Parrochi. Pesaro 1829. 

1 La carità, dice S. Agostino, opera diversamente in diverse 
circostanze ; ora con mansuetudine, cd ora con severità ; tantosto 
colle dolci ammonizioni , c tantosto colle forti riprensioni : Aliud 
est charila s severitatis , aliud chanlas mansuetudini s ■■ una gui- 
dati cìuiritas est , sed diversa in dìversis opcratur. I.ib. 3. conlr. 
cp. Parnieuiani , cap. 1. 
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dal Romano Pontefice, e dal corpo intero de’ Pastori 
dispersi per la Chiesa; in questo caso non si devono 
soffrire i disputatori , i quali spingono con forza tutte 
le loro macchine contro il fondamento della Chiesa *. 

Dacché una controversia è decisa , dicea S. Vincenzo 
de’ Paoli , non resta altro accordo da fare , che di sot- 
tomettersi al giudizio pronunziato. Avanti che questi 
signori fossero condannati , hanno fatto tutti i loro sforzi 
perchè la menzogna trionfasse della verità ; allora non 
volevano udir parlare di composizione. Ma quando la 
S. Sede ha pronunziato sopra queste opinioni a loro 
svantaggio , gli scrittori , che hanno fatto tanti libri , e 
tante apologie per difenderle , non hanno ancora nè 
proferito , nè scritto una parola per disapprovarle. Qual 
unione possiamo noi dunque stringere con essi , se non 
hanno un’ intenzione sincera di sottomettersi ? Qual tem- 
peramento può apporsi a ciò che la Chiesa ha deci- 
so? Son queste materie di fede che non devono, nè 
soffrire alterazione , nè ammettere composizione. Tocca 
ad essi assoggettare il loro spirito , e riunirsi a noi con 
una medesima credenza , e con sommissione sincera al 
Capo della Chiesa. Senza questo , nuli' altro far possia- 
mo , che pregar Dio per la loro conversione. « Se 
è un male , seguiva a dir San Vincenzo , il perder 
di vista le leggi della carità , e della moderazione 
verso gl'impegnati nell’errore, e il giudicar di loro te- 
merariamente ; è un altro male più pericoloso il vo- 
lere con falsa carità giudicar bene di quelli , che de- 
vono tenersi per eretici : non è solamente temerità , 

* Bolgcni: L'Economia della Fede Cristiana, cap. 1. art. 10. 
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ma iniquità , ma empietà non condannar quelli , che 
la Chiesa condanna ; e tanto più lo è il discolparli , e 
accusare per conseguenza la Chiesa stessa, e rigettare 
i giudizii che ella pronunzia per la voce del suo Capo , 
e de’ suoi Prelati ». 

Ribelli a Cristo sono i giansenisti , e i quesnellisti , 
perchè si ribellano al Vicario di lui , e a que’ Pastori , 
a cui egli ha detto: qui vos audii, me audit: qui vos 
spemit, spemit eum , qui misil me. Noi ce la tenghia- 
mo colla Chiesa Romana ed Apostolica, maestra della 
fede, e colle Chiese le quali nella dottrina cospirano 
con lei ; e all’ opposto condanniamo di menzogna quel- 
l’ insegnamento , che ha un sapore contrario alla ve- 
rità insegnata da queste Chiese , dagli Apostoli , da 
Gesù Cristo, da Dio. Noi ce la tenghiamo col succes- 
sore di Pietro ; col gran numero delle Chiese concordi 
nella dottrina col Romano Pontefice. Imperocché è mai 
verisimile, che Chiese così illustri, e in sì gran numero 
abbiano errato nella stessa ed unica dottrina? Ecquid 
verisimile est, ut tot ac tantae in unam fidem errave- 
rint? Allorché si trova un punto di dottrina stabile, e 
uniforme nella massima parte delle Chiese , questo non 
può essere effetto dell’ errore , ma della tradizione. Quod 
apud multos unum invenitur, non est erratum, sed tra- 
ditum. Osino dirci i quesnellisti che hanno errato quel- 
li , che ci conservarono la tradizione. Audeat ergo ali- 
quis dicere, illos errasse qui tradiderunt. Andate alla 
Chiesa Apostolica , in cui sulla Cattedra di S. Pietro 
presiede il successore di lui , in cui si conserva il de- 
posito della dottrina del Principe degli Apostoli. In 
Roma si mantiene il vigore dell’ Autorità Apostolica 
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sempre pronta a porgervi i suoi lumi nelle contese. 
Si llaliae adjaces, habes Romani , linde nobis quoque au- 
ctoritas pretesto est. Oli quanto felice è questa Chiesa di 
Roma , in cui gli Apostoli hanno versato col proprio 
sangue la loro dottrina ! lsta quam felix Ecclesia ! Ve- 
diamo che cosa ella abbia imparato dagli Apostoli , 
che cosa abbia insegnato , che cosa abbia colle altre 
Chiese deciso. Videamus quid didicerit , quid docueril , 
quid cum Africanis quoque Ecclesiis contesserarit. 

Ma voi chi siete? Quando, c donde siete venuti? 
così potrebbe parlare il successor di S. Pietro, il Capo 
della Chiesa Romana a’ giansenisti , e quesnellisti. Qui 
estis? quando, et unde venistis? Quid iti meo atjitis non 
mei? Con che licenza divertite alle vostre opinioni i fonti 
della Scrittura, della Tradizione , dei Padri, e de’ Con- 
cilj, che sono miei? Con qual potestà mettete sossopra 
il mio Principato ? Questo è possession mia. Come dun- 
que voi a vostro piacimento pretendete di pascere e 
d' insegnare ? Con qual presunzione vi fate maestri 
nella Chiesa Apostolica Romana , se l’ Apostolica Ro- 
mana Chiesa riprova la vostra dottrina , e non vi rico : 
nosco per suoi? Questa è possession mia : sono secoli 
ch’io possiedo; possiedo il primo: ho la mia radice, 
e la mia origine in quelli stessi autori, che la posse- 
dettero. Io sono l’ erede degli Apostoli e non voi. Alca 
est possessio: olim possideo • prior possideo : habeo erigi- 
nes finnas ab ipsis aueloribus quorum fuit res. Ego sum 
haercs Apostolorum '. 

• Tcrlull. De Praescript. cap. 28. 36. 37. Miizzarclli , Il buon 
uso della Logica in materia di Religione. Opuse. 11. 
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APPENDICE 



Innocenzo X. nella Costituzione del 1653 eosì dichiara: « Cum 
occasione impressioni» libri cui titulus Cornelii Jansenii Epi- 
scopi Yprensis , intcr alias ejus opinione» orla fueril praesertim 
in Galliis controversia super quinque ex illis , complures Gal- 
liarum Episcopi apud Nos instilerunt, ut easdem propositionc» 
nobis oblatas expende renius , ac de unaquaque earum ccrtain et 
perspicuam ferremus sententiam » . 

Primam praedictaruni propositionum , Aliqua Dei pfttecepta ho- 
minibus justis voleniibus, et conantibus secundum praesentes, quas 
habent vires sunt impossibili a ; deest quoque illis gratia qua pos- 
sibili fiant , temerariam , impiani , blasphocmnm , anathemate 
damnatam , et haereticam declaramus , et uti talcm damnamus. 
Secundam , Interiori gratiae in statu naturae lapsae nunquam 
resislitur, haereticam declaramus, et uti talcm damnamus. Tcr- 
tiam , Ad merendum , vcl demtrcndum in statu naturae lapsae 
non requiritur in homine liberlas a necessitate , sed sufficit li- 
bertas a coactione , haereticam declaramus , et uti talem damna- 
mus. Quartana , Semi-Pelagiani admittebant praevenientis gratiae 
interioris necessitatevi ad singulos actus , etiam ad initium f 'dei , 
et in hoc erant haeretici quod vellent eam gratiam talem esse, 
cui posset humana voluntas resistere, vel obtemperare , falsam 
et haereticam declaramus, et uti talem damnamus. Quintam , Se- 
tnipelagianum est dicere, Christum prò omnibus omnino homi- 
nibus mortuum esse, aut sunguinem ( udisse , falsam, temerariam, 
scandalosam, et intcllcctam co sensu , ut Chfistus prò salute dum- 
laxat praedcslinatorum mortuus sit, impiam, blasphoemam, con- 
tumeliosam , divinae piotati derogatiteli! , et haereticam declara- 
mus, et uti talcm damnamus. 
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Mandamus igitur omnibus Christifidelibns utriusque sexus, ne 
de diclis proposilionibus sentire, docere , praedicare aliter prae- 
suniant , quam in hac pracsenti nostra deelaratione, et definitione 
eontinctur , sub censuris et poenis centra haercticos , et eorum 
fautores in jure expressis. Praecipimus pariler omnibus Patriar- 
chi, Arcbiepiscopis , Episcopis , aliisque locorum Ordinariis, 
nee. non haereticac pravitatis Inquisitoribus, ut contradictores , et 
rebclles quoscumquc, per censuras et poenas praedietas, cacte- 
raque juris et facti remedia opportuna, invocato etiam ad hoc, 
si opus fucrit , auxilio bracini saecularis , ninnino coerceanl et 
compescant ». 

Non intendentes tamen per hanc declaralionem et definitionem 
super praedictis quinque proposilionibus factam , approbare ul- 
lalenus alias opiniones , quae continentur in pracdicto libro Cor- 
nelii Janscnii ». 

Alessandro VII. an. 1656 nella Costit. che comincia Ad tanctam 
Beali Petri Scdem , così parla : « Clini autem sicut acecpiraus 
nominili iniquilatis fiiii praedietas quinque proposiliones, vel in 
libro praedicto ejusdem Cornclii Janscnii non repcriri, sed fiele, 
et prò arbitrio compositas esse , vel in sensu ab eodem intento 
damnalas fuissc , asscrere magno cuoi Cbristiiidclium scandalo 
non reformideut ; Nos , qui omnia quae in hac re gesta sunt , 
suflìcienter et attente perspeximus, utpotc qui ejusdem Innocenti! 
praedecessoris jussu, duin adhuc in miuoribus constituli Cardi- 
nali munere fungeremur , omnibus illis congrcssibus interfuimus 
in quibus Apostolica auctoritate, eadem caussa discussa est, ea 
profecto diligenlia qua major desiderari non posset, quanicumque 
dubitalionem super pracmissis in posteruni auferre volenles , ut 
oiunes Christifidelcs in ejusdem fìdei unitate se se contineant , 
ex debito Nostri pastorali oflìcii , ac matura deliberatione prae- 
inscrtam Innocentii praedecessoris nostri Constitutionem , decla- 
rationem, et definitionem harura serie confirmamus, approbamus, 
et innovamus ; et quinque illas proposiliones ex libro praeme- 
morati Cornclii Janscnii Episcopi Yprcnsis, cui titulus est Ah- 
gustimi* , excerptas , oc in sensu ab eodem Cornelio Jansenio 
inlento, damnalas fuissc dcclaramus et definimus , ac uli tales, 
inusla scilicel eadem singulis nota, quae in praedicta declaratioue 
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et definilionc unicuique illarum singillatim inuritur, itcrtim dam- 
nainus , ac cundem librimi saepedicti Cornclii Jansenii cui tilulus 
Angustimi! , onmesque alios talli manuscriptos , quam tvpis edi- 
tos, et si quos forsan impnslcrum edi contigcrit, in quibus prae- 
dieta cjusdem Cornelii Jansenii doctrina , ut supra damnata de- 
fenditur, voi adstruitur, aut defendetur, et adstruetur, damnamus 
atque prohibemus ». 

Innocenzo XII. nel Breve del 6 febbraio 1694. « Mandamus, 
ut contra omnes, et quoscumque cujuslibet status, gradus, et 
condilionis existant , qui ausu temerario praedictas quinque pro- 
positiones sic damnatas in Constitutionibus Innocenti! X. , et 
Alexandri VII. publice , vel privatilo , tain in scholis , quam in 
concionibus, verlio, vel seripto defendere praesumpserint (servato 
tamen juris Online) procedatis , cosque debilis poenis in ejus- 
dem Constitutionibus contentis puniri curetis. Praecipimus ut 
quemadmodum ii, qui ad jurnmentum adigendi sunt, illud prac- 
stare debent sincere absque ulla distinctione, et restrictione , seu 
expositione , damnando eas propositiones ex libro Jansenii cx- 
cerptas in sensu obvio , quem ipsamet propositionum verba prae- 
seferunt , prout scnsum illum damnarunt Stimmi Pontifices , 
damnatumque haberi voluerunt a Christifidclibus ; ita per fra- 
ternitates vestras ab iis, qui formulario praedicto subscribent, 
ac juraincntum praestabunt, praeter formularli ipsam traditalo, 
verbaque in Constitutione Apostolica praescripta, quidquid aliud, 
vel minimum declarationis , interpretalionis , aut explicationis 
verbo vel seripto non exigatur, etiam sub practcxtu quod acidi— 
tiones ad Nos transmissae comprebendanlur , scu contincanlur 
in formulario Alexandri VII. Cacterum ad praecavendas omnes 
dissidiorum caussas , quae christianam pacem dilaccrant , Nos 
quoscumque alios sensus formularii praeter eum , quem ipsius 
verba exhibent , afferri , vel usurpari , aut de bis disputari inter- 
diximus, et prohibuimus, ac super ejusdem formularii interpre- 
lationc, sicut et praedictarum propositionum in alios sensus prae- 
ter eum , quem ipsa verba per se exhibent , perpetuino silentium 
imposuimus , ut ex Nostris Decrelis , tam super ipso silentio , 
quam super prohibitione omnium librorum editorum, etedendo- 
rum in hac materia plcnius innotcscet ; cum ad Summum Pon- 
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tificeli) dumtaxal pertineal , sensum quem in liis propositionibus 
damnaverit, et ut damnaliim a fidclibus credi censuerit; deelarare. 

Demmo ad exlinguciida Theologorum iampridem inter se se 
excilata dissidia , fratcrnitatilms vestris iniungiraus, ne alla ratione 
quemquam vaga ista accusationc, et invidioso nomine Jansenismi 
traduci, aut nuncupari sinatis , nisi prius suspcctum esse legitime 
constiterit, aliquamexhis propositionibus docuissc, aut tcnuisse ». 

Clemente XI. an. 1703 così scrive all’ Arcivescovo di Parigi: 
« Non sine magna paterni cordis nostri amaritudine nuper ac- 
eepimus , editum Parisiis , ac promulgatimi fuisse libcllum quem- 
dam , cui titulus : Cas de comcience, mole qnidem perexiguum, 

sed multiplici noxiae doctrinae vencno abunde referlum 

cum subdolis eorum arlibus potius palroeinari , ac veluti manum 
porrigerc comperimus parisiensis scholae Doctorcs , qui libellum 
ipsum palam ausi sunt suo caleulo comprobare , obstupuimus 
piane , àc de valido ndhihendo remedio cogitavimus. Quapropter 
libellum Apostolica auctoritale damnavimus, ac prohiliuimus , ne 
ejns leclione fìdelium mentes inficerenlur ». 

Clemente XI. nella Costituz. dell’ anno 1705 che incomincia 
Ft'ncn m Domini Sabaoth, così si esprime: « Inquieti homines, 
sparsis undequaque scriptionibus, ac liliellis, exquisita ad fallendum 
arte compositis, doccre non sunt veriti, ad obedienliam praefatis 
Apostolici Constitutionibus debitam non requiri , ut quis prac- 
dicli Janscniani libri sensum in antedictis quinque propositionibus, 
sicut praotnnnittitur damnatum, interius ut haereticum damnel, 
sed satis esse, si ea de re obsequiosum (ut ipsi vocant) silen- 
tium tenealur. Quae quidem asserlio quam absurda sit, et ani- 
mabus fìdelium perniciosa, satis apparet, dum fallacis bujus do- 
elrinae pallio non deponilur error, sed absconditur, vulnus tegitur 
nmi curatur, Ecclesie illuditur, non paretur, et lata demum filiis 
inobed tentine via stcrnitur ad fovendam silentio baeresim, dura 
ipsam Jansenii doctrinam, quam ab Apostolica Sede damnatam 
Ecclesia universali exhorruit, adhuc interius abjiccre, et corde 

improbare detrertant hac nostra perpetuo valitura Consti- 

tulione, obedientiae, quae praeinsertis Apostolicis Constitutioni- 
bus debetur, obsequioso ilio silentio minime sai isficri, sed dam- 
natum in quinque praefatis propositionibus Janscniani libri sen- 
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sum, qucm illnrum verbo praeseferunt, «I pracfcrtur ab omnibus 
Christifìdelilms ut bnerelie.um non ore solimi, sed et corde rejici , 
ae. dnmnari deberc, nce alia mente, animo, aut credulitate supra- 
dictac formulac subscribi licite posse ; ita ut qui sccus , aut contra 
quoad haec omnia, et singula senserint, tenucrint, praedicave- 
rint , verbo vel scripto docuerint, aut asseruerint, tamquam prae- 
fat. Apostol, Constitutionum transgressores , omnibus et singulis 
illnrum censuris et poenis omnino subjaceant, eadem auctoritatc 
Apostolica deeemimus , declaramus , staluimus ». 

Clemente XI. nella Costit. dell’anno 1713 clic incomincia 
Unigenilns, in cui condanna cento una proposizioni di Qucsnello, 
così parla : « Non sine intima cordis nostri amaritudine nceepi- 
mus , librimi qucmdam in plures tomos distributum sub tilulo : 
Le nouveau Testament en francai s aree de» riflexions morale» 
sur chaque ter set eie. A Paris 1699. Alitar vero: Abrégé de la 
morale de V Piangile , des Arte s des Apótres , des Epiires de SS 
Paul , des Epitres eanoniques , et de l’Apocalypse , ou Pensée» 
Chrétiennes sur le lexte de ces litres sacrés etc. A Paris 1693 
et 1694, tametsi alias a Nobis damnatum, ac revera calholicis 
veritatibus prnvarum doctrinarum mendacia multifariam permi- 
srcnfem , adirne tamen tamquam ab omni errore immunem a 

plnribus bnberi , Cbristifidelium manibus passim obtrudi 

glisccnti morbo , qui ctiam aliqunndo posset in deteriora quae- 

que prorucre, validiori aliquo remedio obviam ire decrevimus 

omnes et singulas propositiones praeinserlas tamquam falsas, ca- 
ptiosas , male sonnnles , piamm aurium offensivas , perniciosns , 
temerarias, Ecclesiae et ejus pravi injuriosas, neque in Eccle- 
siam solum , sed etiam in potestates saeculi contumeliosas , se- 
diliosas. impias , blasphoemas, suspectas de haeresi 1 , ae haercsim 
ipsam sapientes, ncc non baereticis, et haeresibus , ac etiam schi- 
smati faventes , erroneas, haeresi proximas, pluries damnatas, 
ac demum etiam baercticas . varinsque haereses , et potissimum 
illas quac in famosis Jansenii propositionihus, et quidem in eo 
sensn , in qtio hac damnatac fuerunt, acceptis, r continentur, ma- 
nifeste innovantes , respective hac Nostra perpetuo valitura Con- 
stitutione declaramus , damnamus , et reprobamus ». 



Digilizèd by Google 




( 192 ) 



Atto di accettazione della Costituzione Unigenitus notificato 

a Monsig. Vescovo d’ Arras dai Fedeli della stessa Diocesi. 

Monsignore 

Poiché noi siamo Cattolici , e riputiamo nostra gloria esser 
tali, desideravamo di ricevere dalle vostre mani la Costituzione 
del Vicario di Gesù Cristo fin dal momento , che comparve essa 
alla luce. Ci destarono a emulazione i primi omaggi, che gli re- 
sero i Fedeli delle altre Diocesi , e aspettammo con impazienza 
che voi ci procacciaste il merito d* un'obbedienza pronta, e pub- 
blica. Ma in luogo d’applaudire insieme con i Vescovi ortodossi 
al giudizio della Sede Apostolica , voi ricusaste di mescolare la 
vostra voce in questo santo concerto di tutto 1’ Episcopato. I Ve- 
scovi opponenti eglino stessi condannarono le Riflessioni morali 
sul nuovo Testamento ; voi foste il solo che non vi faceste ad 
arrestare il corso ad un* opera , che proscrivevano uniti il Sacer- 
dozio , e r Impero. Questo stato d’ inazione , e di assopimento 
ci gittò in un mar d’ inquietezze. Un Vescovo , noi dicevamo 
gemendo, può essere neutrale, ed indifferente in materia di Re- 
ligione ? Può lasciar errare a discrezione la Greggia ? Conta egli 
forse per una decisione frivola una Rolla dogmatica ? lin libro 
vulnerato da tutte la potestà è egli 1’ alimento salubre , di cui 
permette al suo Popolo di nutrirsi ?... Ci consolavamo ciò non 
ostante sulle voci, che si sparsero, che Voi eravate partito per 
ricondurre da mediatore quei Vescovi , che si allontanavano dal 
buon sentiero. Si crede qualche volta troppo facilmente ciò che 
si brama : ma il nimico della Chiesa ricomparve a fronte sco- 
perta. Voi cominciaste a principio dal vietare ai Superiori adu- 
nati di non far mai parola in favore della Costituzione ... Una sola 
parola eirca I' obbedienza dovuta alla S. Sede divenne allora un 
delitto , e furon tosto interdetti coloro che 1’ avessero proferita. 

Il Sig. Ab. de Seve vostro Nipote gettò uno grido scismatico , 
allorché alla testa di venti Dottori fanatici opinò, che il decreto 
de’ 5 marzo 1714 col quale la Facoltà avea ricevuto la Costi- 
tuzione , era falso , quando non essendo egli stato presente alle 
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assemblee del 1714 era all’oscuro del come fossero andate le 
cose. Alcune persone poste in allarme dalla scomunica fulminata 
eontro chi legga il Qtiesncllo dimandarono a voi se potevano 
leggerlo , e voi rispondeste : chi non mangia non isprezzi quello 
che mangia ; come se un libro condannato dal Papa , e dal corpo 
de’ Pastori potesse essere un nutrimento sano , o almeno indif- 
ferente , come se il timore delle loro censure non fosse che de- 
bolezza ... Le vostre nuove massime sul Giansenismo vengono 
a fare alla Chiesa un oltraggio novello. Ivi voi la rappresentate 
come una stolta, che nel suo delirio perseguita una fantasima 
vana, e fuggitiva di Eresia. 

Siaci di grazia permesso di alleviare il nostro dolore con 
esternarlo. Questi occhi nostri hanno veduto i prevaricatori sa- 
lire sul sacro Altare , predicare , confessare. Noi vediamo i Rego- 
lari perseguitati, perchè riscuotono la nostra stima: le Religiose 
oppresse sotto un crudelissimo giogo , senza conforto , senza Sa- 
cramenti , o abbandonate a Confessori che non possono meritarsi 
la loro confidenza ; i Monasteri , e i Capitoli reclamare indarno 
i loro diritti usurpati; l'uso frequente della Santa Eucaristia 
raffreddato , le nostre cerimonie più edificanti messe in discre- 
dito ; il culto stesso della Madre di Dio divenuto sospetto , e le 
sorgenti della divozione pressoché tutte, o serrate per i vostri 
sofismi , o rendute inaccessibili . . . Ciò che ci arreca spavento 
si è , che passo a passo ci trascinate con voi nell’ abisso dello 
scisma , se non vi facciamo contrasto. Il pericolo è urgente .... 
Ci era stato insegnato fin dall’ infanzia, che dovevamo obbedire 
alla Chiesa, quando Ella decide, c che la voce di lei è sempre 
quella del Romano Pontefice , e de’ Vescovi , che a lui sono uni- 
ti : che questa Chiesa in tal caso era il giudice nostro infalli- 
bile , che non poteva ingannarsi , e che per 1’ unità de’ nostri 
sentimenti esiste un’ autorità divina sempre presente nella Cat- 
tedra di S. Pietro , dalla quale non potevamo dividerci senza 
mettere a rischio l’ eterna nostra salute. 

I nostri Padri , che avevano ricevuto dagli Avi loro questo 
consolante principio, 1’ aveano trasmesso perfino a noi. Eglino ce 
lo instillarono come 1’ articolo di nostra Fede , che assicura tutti 
gli altri, e una tradizione di rispetto, e di sommessione per la 

13 
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Sede Apostolica di Roma ci era ereditaria di secolo in secolo , 
e di Vescovo in Vescovo perfino a voi , Monsignore , che vi 
proponete di scuoterla. Contenti di pensare , e di credere come 
il Padre comune , e il gran numero di Pastori , riposavamo con 
semplicità sopra le lor decisioni. Voi ci aprite delle strade, che 
ci erano sconosciute , o a dir meglio , voi e’ insegnate di cammi- 
nare a ventura. C’insegnate de' principj nuovi, o piuttosto non 
ce ne lasciate veruno. Nuova Chiesa , nuovo Tribunale , o piut- 
tosto nessuna Chiesa, niun Tribunale sussistente, di cui noi 
siamo obbligali d' ascoltare le decisioni. . . . Non aventi nè gui- 
da , nè oracolo , nè centro comune che ci riunisca , dubbiosi clic 
credere , o che rigettare, non sapremo noi stessi nè ciò che dob- 
biamo essere, nè ciò clic siamo. 

Il bel titolo di Cattolico-Romano, titolo ai Padri nostri sì 
caro, non è più dunque che un nome vuoto di senso, c di so- 
stegno manchevole ? L’ infallibilità promessa da Gesù Cristo non 
è dunque clic un’illusione speciosa, onde i più solenni giudizj 
non saranno clic opinioni arbitrarie ? Quante teste , tanti domini 
diversi f La religione non è più dunque che un problema , ed 
un giuoco ? Queste spaventevoli conseguenze ributtano , ed ogni 
uomo cristiano si dovrebbe turar le orecchie per non udirle. 
Siam persuasi che non le ascoltiate volentieri nemmeno voi : ma 
elle sono necessariamente connesse col rifiuto ostinato di acquie- 
tarsi a una Costituzione emanata dalla S. Sede, ed accettata da’ Ve- 
scovi sparsi per 1’ Universo. 

Diteci un po’ schiettamente, se la Chiesa malgrado le promesse 
è perita nell’unanimità dell’Episcopato , o se questa Chiesa è 
rimasta intiera in quindici , o venti Vescovi , che fanno banda 
a parte , c si separarono dal loro Capo ? Fateci vedere come 
possa mai conciliarsi il debito di non separarsi giammai da que- 
sta prima Sede , con la libertà di non aderire alle sue decisioni. 
Istruiteci chiaro : perchè le Costituzioni precedenti hanno tutta 
la forza d' una legge che obbliga , e perchè l’ ultima Bolla non 
l’ha? Perchè Pietro parlò per bocca d’ Innocenzo XII. contro 
le Massime de' Santi di Monsignor di Cambrav , e perchè Die- 
tro non ha poi parlato per bocca di Clemente XI. contro le 
Inflessioni Morali del Qucsncilo ? Mostrateci qual è la regola viva 
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che ci distingue dai scttarj ? Mostrateci qual è il punto (isso del 
domma Cattolico circa la Chiesa .... Con resistere nel medesi- 
mo tempo ai giudizj del Papa fiancheggiati dalle lettere Patenti 
del Re , che ha ordinato eseguirli , voi stesso disubbidite a due 
potestà superiori. Voi rovesciale tutto P ordine della Gerarchia , 
voi rompete ogni freno di legittima subordinazione. 

No , non vi sta bene nò il formar regole di morale , e di di- 
sciplina , nè il vantarvi di voler serrare le porte all’errore, e 
alla rilassatezza. Quesncllo con orrore discacciato da tutti i Ve- 
scovi si rifugia fra le vostre braccia , e vi sta in pace , e in 
trionfo. La Costituzione del Santo Padre ricevuta in tutta P Eu- 
ropa Cattolica non osa mostrarsi nella vostra Diocesi : beffata , 
c proscritta ella vi è in dispregio , c in obbrobrio . . . Bisogna 
esser Cattolico per attaccare la rilassatezza e P errore. Non si 
difende mai bene la Chiesa , che dentro la Chiesa stessa ; ed 
Ella non affida i suoi interessi a un Riformatore bizzarro che 
rigetta le sue Decisioni. Voi non ascoltate la voce di lei , ed 
ella a rincontro non conosce lo zelo vostro , nè vi ravvisa che 
falsità. Ne siamo stati ingannati per lunga pezza noi stessi. Non 
potevamo persuaderci , che un Vescovo agisse con doppiezza , 
e che ei gridasse contro degli abusi immaginarj per dar cre- 
dilo ad una reale eresia. Ma gli occhi nostri s’ aprono dopo 
quattr’ anni , c vediamo nostro malgrado ciò che non avevamo 
voluto vedere fin qui. Obbedite alla Sede Apostolica , la quale 
vi ha fatto Vescovo ; riunitevi al centro della Fede ; e le vostre 
declamazioni sulla morale , per quanto possano essere esagerate , 
ci parrà che abbiano qualche cosa di serio : ma nello stato pre- 
sente della vostra rivolta, elle hanno un non so che d’indecen- 
te , che ributta la creanza , ed il pudore. 

Nè vale l’allcgarc dubbiezze ccc. La Bolla non è oscura, se 
non per coloro clic vogliono che ella lo sia ; ma quand’ anche 
ella lo fosse rispetto a voi, la volontà del vostro Superiore che 
è il Papa , ed il Corpo de’ Pastori , non vi è punto oscuro : essi 
vi ordinano evidentemente di accettare; a voi tocca di ubbidire. 
Non vi spelta più il giudicare , c dare il vostro volo. Potevate 
una volta essere giudice insieme con essi : ma non potete più 
esserlo rapporto a una dottrina già giudicala. A voi tocca coiu- 
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battere i duhbj vostri con l' infallibilità del giudizio, e coU'aitlO- 
rità evidente della Legge. 

E ormai tempo , che leviate lo scandalo della vostra ostinazio- 
ne. Per quanto vi diate fretta, noi toglierete mai presto quanto 
fa d' uopo. 1 Cattolici zelanti si sdegnano che diate le armi in 
mano ai protestanti , ed apriate la carriera ali’ indipendenza. Le 
anime pie che hanno più dose di delicatezza che di lumi , non 
osano di parlare ; ma elle gemono dinanzi a Dio su' vostri tra- 
viamenti .... Voi non godete nè della stima del vostro Clero , 
nè dell’ amore del Popolo. Qual {tosto occuperete voi negli an- 
nali di Chiesa Santa ? Questi giorni infelici di entusiasmo , e di 
strepito passeranno : la pura Fede trionferà degli sforzi impo- 
tenti della menzogna ; e gli uomini stupefatti di essersi lasciati 
sorprendere, detesteranno coloro, che gli avranno sorpresi. La 
storia, che rende giustizia alla virtude, ed al vizio, nomiuerà 
con onore questi santi Vescovi , che colla loro fermezza sosten- 
gono la navicella di Pietro nel pericolo di naufragio, e segnerà 
all' incontro di nera macchia la memoria di questi infedeli, che 
mirano con occhio tranquillo ingagliardir la tempesta, e la barca 

abbandonano a discrezione de’ venti Avremo noi il dolore 

di vedervi portare l’ ostinazione fino al sepolcro ? . . . . Monsi- 
gnore, non possiamo soffrir più a lungo, che i Paesi Bassi Cat- 
tolici ci confondano con voi, e ci riguardino come membra di- 
vise, che insiem con essi, e collo stesso legame al Capo non si 
uniscano della Chiesa. Ci costa troppo di vedere già da quattro 
anni sospetta la nostra Fede. Noi gli siam debitori d' una testi- 
monianza pubblica, che pongala in evidenza. Ed ecco i veri no- 
stri sentimenti : noi li dichiariamo in faccia a tutta l’ Europa 
Cristiana. 

La Chiesa è , che per mezzo del Vicario di Gesù Cristo , e dei 
Pastori che a lui sono uniti, ci presenta la Costituzione Unige- 
nitus. Noi la riceviamo da figli docili , e ci sommettiamo con 
persuasione, ed affetto a tuttociò che ella decide. La Chiesa è, 
che ci toglie sotto pena d' anatema il libro delie fliflessioni Mo- 
rali, che voi ci permettete di leggere. La Chiesa è, che condanna 
cent* una proposizioni, che ne sono estratte, e che a voi non piace 
di condannare. Che i nostri occhi si estinguano , se giammai 
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per lina curiosità indocile, o temeraria, leggiamo un’opera, che 
la Chiesa sollecita pe’ nostri bisogni giudica meritevole di sue 
censure ; e che la nostra lingua si secchi , se giammai per osti- 
nazione sostenghiamo una dottrina, che la Chiesa condanna.... 
Noi siam sicuri che il corpo de’ Pastori uniti al Capo non s’ in- 
ganna giammai. II peccato dello scisma ci fa orrore, e sappia- 
mo che vi si cade dal momento che si resista alle decisioni della 
Cattedra di S. Pietro , su cui la Chiesa è fondata , e che è il 
centro immobile dell’ unità. . . . Morire piuttosto che distaccarci 
dal Capo della Chiesa , e dal corpo de’ Pastori che lo seguita. 
Morire piuttosto che,o nella vostra ultima decisione, e in qua- 
lunque altra mai siasi , abbandonarvi , o Santa Chiesa Cattolica , 
Apostolica , c Romana , sempre pura , e senza macchia , sempre 
guidata dallo spirito di consiglio. Madre comune de’ veri fedeli, 
voi sarete sempre la Madre nostra. Il vostro stabilimento è costato 
a Gesù Cristo tutto il suo sangue, e noi risborseremo il nostro, se 
ne fia d’uopo, fino a una stilla per la vostra difesa. A voi rima- 
nendo attaccati, nulla si rischia; separandocene, si pone a ri- 
schio il tutto della nostra salvezza .... Noi , Monsignore , pro- 
strati in segreto avanti il Padre delle misericordie, lo suppli- 
cheremo con gemiti fervorosi , che vi tolga quest’ amore d’ indi- 
pendenza , il quale vi allucina .... che possiate operare in prò 
della verità quanto avete operato per favorire l’errore, che diavi 
infine uno spirito, ed un cuor nuovo.... e che dopo avere edi- 
ficata la vostra Diocesi , voi muojalc nella Chiesa Cattolica , Apo- 
stolica, e Romana. 

Breve di Benedetto XIV. del 1742 al Vescovo di Bodez. 

Benedetto XIV. nel Breve de’ 5 Luglio 1742 al Vescovo di 
Rodez , Mons. di Saleon , cosi parla : « Quod ad eos attinet , 
» qui adhuc infeliciter cunctantur saepe dictis Constitutionibus , 
« et praesertim illi quae incipit Unigenitus, quod debent obse- 
« quiura praestarc, aut qui eamdem Constitutionem nitentes elu- 
« dere , ipsam esse Ecclesiae dogmaticum , ac irretractabile ju- 
« dicium temerario ausu inficiantur , nullis sane offìciis , nullis 
« studiis, ac Iaboribus parccndum est, ut ab crrorum caligine ad 
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« veritatis lumen reducantur , sed postquam omnia longanimitalis 
« esperimento irrita esse compertum fuerit, quaccumquc vel aspe- 
« riora a sacris canonihus staluta remedia adhibcri oportebil, 

< ut quos diuturna Pastoris optimi flccterc non potest mansuc- 
« ludo, justissimac animadversionis tandem cocreeat disciplina ». 

Testimonianze de’ Sommi Pontefici Clemente XIII. e Pio VI. 

Il Sommo Pontefice Clemente XIII. nel suo Breve de’ 14 No- 
vembre 1764 così si esprime : « Quelli, i quali assicurano teme- 
« rammento e con impudenza , che il Giansenismo non è che 
« un fantoccio, è una chimera, fanno ingiuria alla Chiesa , c si 
« beffano insolentemente degli Apostolici Decreti de’ nostri Pre- 
« decessori , come se essi non avessero proscritto se non errori 
* immaginarli ». 

« Due generi d’ uomini , scriveva Clemente XIII. al Vescovo 
eletto di Comminges , hanno congiurato contro la Santa Chiesa ; 
l’ uno degli empi , che vogliono schiantare da' fondamenti la Re- 
ligione Cristiana ; 1’ altro di coloro , che calpestata la divina po- 
testà della Chiesa si oppongono audacemente ai Decreti de’ nostri 
Predecessori contro Bajo, Gianscnio , c Quesnello , a’ quali la 
Chiesa universale si è sottomessa. Così 1’ empietà , e 1’ eresia si 
prestano vicendevolmente la mano contro la Chiesa ». Brev. 21 
Decemb. 1763. 

Pio VI. nel Breve al Vescovo di Bressanone dice, che sarebbe 
trarlo in una vera fallacia il portare alcuno a credere, che tut- 
tociò che si denomina eresia Gianseniana , non è che un vano 
spettro , e una larva disprezzabile. Che le cinque notissime pro- 
posizioni di Giansenio dannate da Innocenzo X. siano eretiche , 
ninno, dice Pio VI., che voglia essere riguardalo come Catto- 
lico, V ha mai negato ; nè hanno potuto fuggire la condanna que’ 
refrattarj , i quali osarono mettere in dubbio , se quelle siano 
veracemente di Giansenio. Constando dunque onninamente del- 
V eresia Gianseniana, i Vescovi devono soprattutto procurare, 
come i più santi Vescovi hanno sempre nella Chiesa giudicalo 
essere dover loro, che in ogni più opportuna maniera resti chiuso 
« quella ogni adito , e se le tolga di più ampiamente dilatarsi nelle 
Diocesi loro, se siuvi di già penetrata. 
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Caratteri di un Giansenista. 

• Un giansenista è un uomo , che si abusa del nome di Chiesa , 
e ne dà un’idea tanto nuova, quanto scismatica. Un uomo, che 
distrugge la Gerarchia, e del Primato del Papa forma una larva , 
ed uno spettro di servitù. Uno che non rispetta nè Dio, nè la 
Vergine , nè i Santi. Uno , che sconvolge , ahlmtte , atterra la 
potestà delle chiavi , la facoltà delle Indulgenze , i meriti infi- 
niti di Gesù Cristo , i suffragi , la frequenza della Comunione , 
le disposizioni per la sacramentai Penitenza : uno , che condanna 
la disciplina , i riti ; la Liturgia presente consacrata dall’ uso di 
più secoli di tutte le Chiese , cerca introdurne una nuova ; e , 
sotto pretesto di zelo per 1’ antica , tende al rovesciamento uni- 
versale. Accetta costui le Bolle, e le rigetta, appella al Concilio 
futuro ecc. S’ av venta contro gli unti del Signore , contro le co- 
lonne del Santuario , e smuove , e scava da’ suoi fondamenti la 
prima pietra ec. ». Notizie istoriehe sulla condanna delle cinque 
proposizioni di Giansenio. 

Giudizio del Botta intorno a’ Giansenisti. 

11 Botta istcsso così parla dei giansenisti : « Terribili , c por- 
« tanti a disperazione erano le loro dottrine sulla grazia. Tale 
« dottrina non è altro , che sotto nomi cristiaui , il fatalismo 
« de’ turchi ». 

Descrizione de’ Giansenisti fatta da Vincenzo Monti. 

Vincenzo Monti nello sua Baswilliana così descrive i Gian- 
senisti : 

Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno stuol quasi di scheltri 
Dalle vigilie attriti , c dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri , 

Impiombate le cappe , e il piè sì lento , 

Che le lumache al paragon son veltri. 
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Ma sotto il faticoso vestimento 
Celan ferri , e velen , e qual tra vivi , 

Tal vanno ancor tra morti al tradimento. 

Dell’ ipocrito d’ Ipri ei son gli schivi 
Settalor tristi , per via bieca , e torta 
Con Cesare , e del par con Dio cattivi. 

Sì crudo è il Nume di coslor , sì morta 
Sì ripiena d’ orror del ciel la strada , 

Che a creder nulla , e a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al Pastoral la spada : 

Per lor tant’ alto il Soglio si sublima , 

Che alfin è forza che nel fango cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla , che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende , e lima. 

Nè di tal peste sol va caldo , e pieno 
Borgofontana ; ma d’ Italia mia 
Ne bullica , c ne pule anco il terreno. 

Testimonianza dell’ Ab. Pey. 

i 

L’ Ab. Pey nell’ opera intitolata : Il Filosofo Cristiano consi- 
derante le grandezze di Dio, Lovanio 1793; dopo aver parlato 
de’ calvinisti soggiunge: cap. 17. $ 4. « L’ultima setta, che 
spiana il cammino all’ empietà , è nata collo spirito medesimo 
dei calvinisti , ed ha seguito le loro pedate ; ad imitazione di 
essi, ella ha invocalo la riforma; come essi ha esagerato gli abusi 
che si pretendono introdotti nella disciplina della Chiesa. Ella 
si è condecorata con una specie di severità farisaica : si è de- 
dicata ad opprimere la dignità Episcopale, gli Ordini religiosi, 
e la Cattedra di S. Pietro per mezzo del disprezzo , e delle ca- 
lunnie. Ella con voci di afflizione e con piagnistei ha esaltato i 
Vescovi de’ primi secoli del Cristianesimo ; per dare ad inten- 
dere che nel secolo presente non si seguono i loro esempi. Questa 
nuova setta marcia per istrada più occulta ec. Qui ognuno ri- 
conosce i giansenisti. 
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Caratteri co’ quali sono descritti i Giansenisti 
da Edmondo Burke. 

Il protestante Parlamentario Inglese, il Sig. Edmondo Burke, 
nelle sue Riflessioni sopra la rivoluzione in Francia, stampate 
in Londra 1790, nell’ indicare gli autori di quella rivoluzione, 
non distingue i Illusoti increduli dai giansenisti , e descrive i 
giansenisti co’ caratteri loro proprii. « La cabala filosolica, dice 
« egli , aveva già da alcuni anni formato qualche cosa di si- 
« mite ad un piano per la distruzione della Religione Cristiana. 
« Eglino seguitavano il loro scopo con un grado di zelo , che 
« non si era fin qui veduto in altri , che nei promulgatoci di 
« un qualsiasi sistema di pietà. Erano invasati fino al fanatismo 
« più innoltrato dallo spirito di far proseliti , c quindi , [ter 
« una progressione ben naturale , possedevano anche uno spirito 
« di persecuzione , per quanto le loro forze lo comportavano. 
« Ciò che non poteva farsi direttamente , e in un colpo per 
« arrivare all’ intento , si tramava per mezzo di procedure più 
« lente, e faticando a guadagnar l'opinione. Le risorse dell’in- 
« trigo si fanno giuocare a tempo per supplire alla mancanza 
« dello spirito , e delle ragioni. A questo sistema era congiunta 
« un’ industria senza pietà, per discreditare, e infamare intuiti 
« i modi , e con ogni sorta di mezzi tutti coloro , che non 
« erano del loro partito ». Filippo Duca d’ Orleans già reggente 
di Francia nella minorità di Luigi XV. aveva per suo famigliar 
detto , che non avrebbe mai sofferto che tra’ suoi sudditi ve ne 
fossero alcuni, i quali in una rivoluzione adducessero per iscusa 
coi giansenisti, che era loro mancata la grazia. 

Testimonianza di Monsig. Lafiteau. 

Monsig. Lafiteau nel libro quinto della storia della Costituzione 
Vnigenitus così narra: « Alcuni giorni dopo il dì lOFcbbraio 1719 
si fece un’ altra scoperta , che finì di mettere in chiaro la co- 
spirazione del partito. S' era già penetrato alcuni anni addietro , 
che i primi Capi , nel formare la loro fazione , aveano stabilite 
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le regole della loro condotta. Monsignor d' Aubignè Arcivescovo 
di Rouen , avutane un’ esalta copia , l' inviò al Duca reggente , 
il quale mi ordinò di esaminarla , e di fargliene la mia rela- 
zione. Fu consegnata la detta copia al nominato Arcivescovo da 
una religiosa ben ravveduta de' suoi errori, a cui iin dall’anno 
1699 furono mandate le suddette regole in una lettera del P. 
Quesnel , che erano , a parlar propriamente , come tante Costi- 
tuzioni , la stretta osservanza delle quali dovea unire tutti i 
partigiani del Quesnellismo in un corpo. Esse contenevano da 
dieci , o dodici articoli , i quali venivano indirizzati per via di 
una lettera circolare a quelli , ebe in ciascuna provincia erano 
riguardati come superiori locali , e s’ applicavano secondo 1’ ob- 
bligo della loro carica ad istruire i nuovi seguaci. Vi era unita 
una breve instruzione intorno ai punti principali del dogma 
concernenti diverse maniere di conversare cogli indifferenti , coi 
semplici , coi divoti , coi Preti , e eon i Prelati , cd altri Ec- 
clesiastici secolari. Quanto ai Religiosi vi era un ordine espresso 
a tutto il partilo di non aver con essi corrispondenza veruna , 
c di riguardarli come usurpatori , che bisognava spogliare di 
lutti i loro beni. 

Nella loro lettera circolare i principali capi del partilo si ral- 
legravano coi loro subalterni dei nuovi progressi , che avevano 
fatti , c della fermezza da essi dimostrala in ogni occasione con- 
tro i loro avversarli ; pregandoli a mantenere il loro coraggio 
ne’ travagli , ed a non annoiarsi nella persecuzione che essi sof- 
frivano per la giustizia. Per prevenire la mala impressione , clic 
poteano fare nel loro spirito le regole a loro inviate , confes- 
savano liberamente , che vi erano alcune cose , che sembravano 
a prima vista non legittime , e copiale in qualche modo dai 
calvinisti ; ma clic poteano star sicuri , che quelle regole erano 
1’ effetto delle continue preghiere al Signore Iddio , che le avea 
loro inspirate , onde non dovevano offendere se non i semplici. 
Non si arrossivano di sostenervi , che i calvinisti , sebbene son 
condannabili per guastare in molli punti la Fede de’ popoli , 
tuttavia operano con prudenza in non Spiegarsi apertamente su 
quel clic concerne il Sacramento dell' Eucaristia , ebe hanno ra- 
gione di parlarne con parole oscure cd ambigue , per jKitere in 
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tal guisa accomodarle alle varie disposizioni degli animi , onde 
una tal condotta deve insegnare ai nuovi discepoli della grazia 
quanto importi loro il tenersi occulti per qualche tempo , e lo 
impegnarsi a conservare una perfetta unione, a operare come 
guidati da uno stesso spirito , e seppellire in un profondo se- 
greto i punti fondamentali della loro dottrina , e ad essere ben 
oculati in trattare con le persone che fossero facili a scanda- 
lizzarsene. Stabilivano necessario sopra ogni cosa il segreto in- 
torno all’ articolo della Messa , che secondo loro non si dovea 
mai dire , che in presenza del popolo , rigettando in tal guisa 
generalmente le Messe private. Si spiegavano coll’ istessa avver- 
sione sulle Messe basse , nelle quali niuno comunica ( diceva!» 
essi ) col Sacerdote ; perciò volevano che si distruggessero tutte 
le Cappelle, o almeno, se si credeva necessario il lasciarle, che 
ognuno vi stesse con indirizzare solamente le sue preghiere a 
Dio , ma non per offerirvi il Santo sacrifizio. Si sappia, aggiun- 
gevano essi , che non vi è per i Religiosi alcuna Chiesa , do- 
vendo loro bastare i soli Oratorii , ovvero Cappelle , e se loro 
è permesso di celebrarvi i Santi Misteri , devono farlo a porte 
serrate, e per gli estranei è peccato l’assistervi con assentarsi 
dalle loro Chiese. Se nelle loro regole i Capi del partito sem- 
bravano concedere , che il Corpo di Nostro Signore fosse presente 
nel Sacramento dell’ Eucaristia , subito dopo ritrattavano questa 
specie di confessione. In verità , dicevan essi , non v’ c nè per 
fede , nè in figura , come pretendono i calvinisti , ma non v’ è an- 
cora nè realmente, nè sostanzialmente, come c’ insegna la Chiesa 
Romana. Come dunque dovrà dirsi , domandavano a se mede- 
simi , che egli vi sia ? Vi è , rispondevan essi , in un modo in- 
dicibile cc. 

Secondo loro, nelle Messe non vi sono preghiere per i morti, 
che non siano ancora per i vivi. Non vi è purgatorio nell’ altra 
vita, perchè altre pene non riconoscono che quelle che si sof- 
frono in questa. Finalmente essi escludono il carattere indelebile 
dell’ ordine sacro ; sicché , quando un Curato oppure un Vescovo 
vien deposto , resta scancellato , dicon’ essi , il loro carattere ; ed 
ainhiduc ritornano allo stato laicale. In quali abissi non cadono 
coloro, che non hanno la Chiesa per guida, e son privi di do- 
cilità ! 
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Ma tutto questo non era che il primo de’ loro documenti in- 
torno alla dottrina : nei seguenti articoli essi annullavano la po- 
testà, e virtù delle chiavi nel Sacramento della Penitenza, pre- 
tendendo che nella Confessione i peccati fossero rimessi avanti 
l’ assoluzione ; che sempre fosse necessaria la contrizione , ed in 
conseguenza l’ attrizione non esser sufficiente col Sacramento. 
Riducevan poi la Confessione al solo dichiarare i peccati, asse- 
rendo di più , che ella non era che per le colpe ( forse per certe 
colpe particolari, e segrete ). Quali bestemmie non proferivano 
contro le indulgenze ? Con che sfacciataggine non distruggevano 
in termini formali la grazia sufficiente, la libertà, il merito dello 
buone opere ? 

Quanto poi alle regole delle azioni, che da essi venivan pre- 
scritte ai loro discepoli , si riducevano tutte a lezioni d’ ipocri- 
sia ». Montigli. Laftteau. 

Lettera pastorale di Monsignor lìerger de Charaney 
Vescovo di Montpellier del 1740. 

Nella Lettera Pastorale di Monsig. Vescovo di Montpellier in 
occasione di uno scritto ritrovato nella sua diocesi stampata in 
Montpellier nell'anno 1740, a cui è annessa la stampa del detto 
manoscritto, in cui si scoprono le frodi del partito Giansenistico, 
manoscritto che ha per titolo Costituzioni del Giansenismo, e 
Lettere Circolari, così si legge.- 

« Giorgio Lazzaro Bergcr de Charaney ec. ec. Vescovo di Mont- 
pellier ec. a tutti i fedeli di nostra diocesi salute, e benedizione. 

S. Cipriano c’ insegna ec. ec. Noi v* indirizziamo quel salutare 
avvertimento del nostro divino Maestro, Attendile a falsis Pro- 
phetis etc. 

La Provvidenza ce ne somministra P occasione facendo , ca- 
dere nelle nostre mani un de’ loro misteriosi scritti, che seuopre 
ad un tratto la dottrina detestabile del Giansenismo, e gli arti- 
iizj de’ quali valgonsi i di lui partigiani per istabilirlo. Questo 
scritto, miei fratelli, di cui importa darvi contezza, ha per ti- 
tolo : Lettere circolari ai discepoli di S. Agostino. Ha ciò che. 
in esso si legge , si raccoglie , clic sia o[>cra de’ capi principali 
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del partito radunati a Porlo Reale. Egli è stato secondo la sua 
prima destinazione per lungo tempo segreto , e noi sappiamo 
dal dotto Prelato cbe ha pubblicata la storia della Costituzione , 
che nell'anno 1719 una religiosa lo diede al Signor d’ Aukigné 
allora Arcivescovo di Roano. Essendo ella stata ostinata negli er- 
rori del partito, il padre Quesnello le ebbe tal fede, che le mandò 
detto scritto cou una sua lettera nell’anno 1699. Lo scritto, e 
la lettera vennero col progresso del tempo in potere del Signor 
Duca d’ Orleans , il quale li diede a Monsignor Vescovo di Si- 
steron per esaminarli , e fargliene relazione. 

L’ estratto che ne ha dato questo Prelato basta per convin- 
cere pienamente ognuno, che lo scritto che fu trovato a Roano 
è quello stesso , che oggi noi vi comunichiamo ( benché quel di 
Roano fosse copioso di più altre circolari , come nota Monsi- 
gnor di Charancy ). Ma quando anche ci mancasse questa prova 
dimostrativa della verità dello scritto, non potrebbe il fatto ri- 
vocarsi in dubbio , dappoiché lo stesso è stato ritrovato tra le carte 
del Sig. Bonnery Curato della Parrocchia di Lansargues della 
nostra Diocesi , morto il 27 Agosto 1 756. Questo nome non vi è 
incognito , e ben sa|iete , che egli era uno de’ capi principali 
della cabala de' giansenisti in questi contorni , che la sua casa 
era il luogo delle adunanze , e dove si spacciavano le Gazzette 
Ecclesiastiche , e gli altri scritti del partito , e che egli era ini- 
ziato in tutti i più segreti misteri della setta , quali sono le col- 
lette che si fanno tra’ fratelli per sovvenire alle spese comuni. 
Si ha una prova giuridica di cotesti fatti da una lettera inter- 
cettata per ordine emanato dalla podestà superiore , e lo zelo 
smoderato di quest' uomo per la nuova dottrina , lo fece esigliare 
nel seminario di Beziers. E stato poi , secondo P uso del partito, 
canonizzato dal sedizioso autore delle Novelle Ecclesiastiche, e voi 
troverete il suo elogio funebre nel foglio dei 10 Novembre 1756; 
e l’ atto che egli sottoscrisse la vigilia della sua morte per rin- 
novare 1’ appellazione al futuro Concilio dalla Bolla Unigenitus. 
La copia della lettera circolare è scritta tutta di sua mano , e 
ci è stata rimessa da quei che l’ hanno trovata dopo la sua morte 
tra le sue carte. 

Noi l’ abbiamo verificata , e fatta esaminare alla nostra prc- 
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senza da persone perite , ed acciocché non possa muoversi al- 
cun duhhio circa 1’ autenticità di rpiesto scritto, noi vi dichia- 
riamo , clic 1' abhiain fatto depositare negli alti del Signor Gros 
Nota jo Regio a Montpellier , dove ciascheduno potrà chiarirsi , 
e restar convinto co’ proprii occhi della verità. Non siate sor- 
presi di tutlociò che troverete nella lettera circolare , che vi 
comunichiamo. Voi vi scoprirete in un’ occhiata tutte le arti usate 
forse da’ Novatori per sedurvi, senza che vi abbiate fatta (inora 
bastante attenzione. Vi sembreranno orribili , ma finalmente que- 
sto scritto non contiene cosa , della quale il partilo con atti au- 
tentici non resti convinto . . . Non potrete far di non ravvisare 
in questa lettera una cabala diretta alla dilatazione degli errori 
di Gianscuin. 

È forse la carità , che inspira ai seguaci di Giansenio di fare 
una borsa comune per sovvenire ai bisogni del partito , e gua- 
dagnargli de' Proseliti ? 11 fatto è certo , e il testimonio dello let- 
tera circolare è chiaro. Di più l’ imprestilo di un milione , e 
quattrocento mila lire è avverato dal detto dell'autore medesimo 
degli Aneddoti toni. 3. p. 248. Ognuno sa l’uso, che ne fu fatto 
nel pagamento delle appellazioni. Se non si fosse speso che quello 
che orasi potuto ricavare dalla liberalità delle divote del partilo, 
sarebbe stato meno male ; ma 1’ arresto del parlamento di Pa- 
rigi , che condanna Servien alla galera , prova al medesimo tem- 
po, c il furto pubblico che era stato commesso, c la furberia di 
coloro che aveano dolo impulso a commetterlo. È nota a tulli 
l’ imposizion ripartita in quasi tutta la Francia tra gli amici 
della Verità per la sussistenza dei religiosi fuggitivi. Noi 1’ ab- 
biamo inlesa in quel tempo dalla bocca di un uomo celebre in 
questa setta , e possiamo ancora attcstarvi , che è passato da po- 
chi mesi in quà per la nostra Diocesi un de’ Tesorieri del par- 
tito, per pagare le |>ensioni agli aggregati al medesimo. Final- 
mente si sa pubblicamente , che la vendila sola della Gazzella 
Ecclesiastica , fa entrare somme considerabili di danaro nella 
cassa dei giansenisti. Ditemi , miei fratelli , sono questi mezzi , 
che. inspira la carità ? No certamente. L’ unione che si forma 
dalla grazia non conosce tal sorta di astuzie ; nè tutti quelli al- 
tri regolamenti , che dai capi del parlilo prcscrivonsi ai disce- 
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poli uniti nella lettera , che vi diamo. Ginnscnio istesso avea già 
delineato il piano di questa lega . . . dichiarando espressamente 
all’ Abate di San-Cirano nella lettera dell’ 11 Febhrajo 1622, clic 
il grande affare , cioè lo stabilimento della pretesa dottrina di 
S. Agostino non può riuscire senza l’unione, e la cospirazione 
di molti. Fu Gianscnio quel reo di tradimento commesso contro 
il proprio Principe, cioè contro il re di Spagna nell’ assemblea 
degli Stati de' Paesi Bassi tenuta l’anno 1633, in cui come at- 
testa la lettera dell’ Abate di S. Germano Elemosiniere di Maria 
de’ Medici Reina, scritta in data del 6 Marzo 1660 , voleva unire 
i Cattolici Fiamminghi cogli Olandesi per formare dei cantoni 
liberi ad esempio degli Svizzeri. L’ esperienza c’ insegna , che 
tali regolamenti sono stati esattamente eseguiti da’ nuovi disce- 
poli di S. Agostino , anzi hanno drizzato ad un più alto segno 
le loro vedute , c In cabala formata sul Diario concertato tra 
Giansenio, c San-Cirano, ha ideato più vasti disegni. Chi il cre- 
derebbe , se le prove non fossero pubbliche, c notorie? I sud- 
diti ( giansenisti ) hanno voluto trattare col loro Sovrano , e pre- 
scrivergli condizioni per farsi comprendere in un trattato di pa- 
ce , che maneggiavnsi con potenze nemiche dello Stato di Fran- 
cia, sotto pretesto di assicurarsi la libertà di coscienza. La let- 
tera dei discepoli di S. Agostino al Conte di Avaux Plenipoten- 
ziario a Ralisbona nel 1684 trovata fra le carte del Quesnel , 
non è ignota a veruno. Ma questa non è ancora che una pic- 
cola parte degli intrighi de’ giansenisti. Non contcntansi più di 
negoziati col proprio Principe , ma vogliono inoltre trattare con 
tutti i potentati di Europa. Il congresso di Soissons non pareva 
destinalo , che ad assodare la pace , regolare i diritti controversi 
fra’ Sovrani. Agli occhi de’ partigiani di Giansenio apparisce co- 
me un mezzo somministrato loro dalla Provvidenza per ispargcrc 
la loro dottrina per tutta la terra. Il consiglio della cabala ri- 
solve di muovere tutti i plenipotenziarj , e si pensa a spedir loro 
istruzioni per interessarli nella causa degli appellanti , per ani- 
marli contro i Gesuiti , per dipingere ai plenipotenziarj gli abusi 
della Corte di Roma , irritarli contro le di lei intraprese , c fi- 
nalmente per far loro conoscere l’ interesse che hanno i lor pa- 
droni in prender la causa dei giansenisti oppressi. Questo è ciò 
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che ci dimostra lina lettera in forma di memoria data li 28 
Aprile 1728, e trovata fra le scritture del Sig. Petit-Pied. Ivi si 
dice : « Domenica nera si fecero delle riflessioni sopra i affare 
delle memorie.... di già incamminalo.... non si trascura dili- 
genza alcuna per far che le copie riescan bene, e si è risoluto 
di dar queste memorie manoscritte, acciocché si comprenda, che 
sono realmente indirizzate ai Plenipotenziarj. Si considerano 
nelle loro persone tutte le nazioni che rappresentano. Questa è 
una voce che la Provvidenza ci ha aperto , e che ella sola po- 
teva aprirci per parlare a tutte codeste nazioni sopra punti che 
sono per loro di una estrema importanza. ... la conservazione 
della loro legittima podestà, ed i ripari che hanno d'uopo d’op- 
porre alle intraprese, ed alla politica della corte di Roma, e dei 
Gesuiti. Bisogna' prevalersi delle disposizioni degli uomini.... 
dopo le materie che più direttamente interessano i Principi, si 
potrebbe trattare della decadenza de’ buoni sludj ». I discepoli 
di Giansenio aveano da principio formalo il progetto di ritirarsi 
nell’ isola di Norrad , e si sa che l' aveano comprata con animo 
di erigervi una piccola sovranità. Ycggasi il Codicillo del Signor 
Niccolo de’ 4 Giugno 1695, ed il contratto rogato per gli alti 
di Boucher , c Lorimier nell’ anno 1678. Può affermarsi , che 
la lettera circolare è un compendio esattissimo delle opinioni di 
Giansenio sopra la grazia , e la predestinazione .... Potreste voi 
credere ciò che sostengono gli autori della lettera , che non vi 
è alcuna grazia, la quale efficace, e vittoriosa non sia; che ella 
è efficace senza alcuna cooperazione dal canto nostro ? Non è 
dunque secondo queste massime più d’ uopo affaticarsi per la 
nostra salute , e Gesù Cristo inutilmente ci ha ordinalo , di ve- 
gliare, pregare, e fare tutti i nostri sforzi per entrare per la 
porta angusta, giacche secondo la nuova dottrina della lettera 
circolare noi non abbiamo alcuna parte nelle azioni di pietà. 
Invano S. Paolo ha raccomandalo ai fedeli la mortificazione della 
propria carne , invano egli stesso ha castigato il suo corpo , per 
non essere riprovato. Gli autori della lettera hanno deciso che 
le mortificazioni sono moleste, e non servono a nulla, e senza 
dubbio maggior perfezione sia l’ attendere, che la grazia faccia 
tutto in noi, e senza di noi, dappoiché noi non possiamo nè 
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meritarla , nè farlo resistenza , e che ella e’ impone una neces- 
sità antecedente di seguirla allorché 1’ abbiamo. 

Tale è l’austera morale della nuova setta: mentre grida con 
affettazione contro il rilassamento , apre la strada a’ più gravi 
disordini : Ella no» riconosce altra libertà che quella , che si op- 
pone alla violenza, sottopone la volontà ad una necessità ante- 
cedente , s’ affatica a distruggere la dottrina de’ meriti, anzi il 
credere che possiamo averne qualcuno, è riputato da lei un or- 
goglio peccaminoso . La dottrina è coerente , perchè posto clic 
l’uomo non è più libero, e che la sua volontà è necessitata al 
bene, ed al male, egli non è più in grado di meritare, o de- 
meritare , e tutto diviene uguale per lui. 

Sarete voi orn sorpresi del segreto si misterioso, che gli au- 
tori della lettera esigono sopra i dogmi di questa natura, e della 
stretta proibizione di scoprire il fondo della loro dottrina ai suoi 
proseliti , finche non sicno ben sicuri della loro disposizione a 
credere tutto senza esame ? Giansenio stesso osservava questo 
segreto inviolabile : secret um meum mihi , era solito dire ( let- 
tera 25 ) occulte propter metum Judaeorum. San-Cirano praticava 
lo stesso , e come ci dice la deposizione giuridica dell’ Abate di 
Pricres raccomandava caldamente a lui ( Abate di Prieres ) di 
non dire a veruno le massime clic avesse, intese da lui , ad- 
ducendo perciò quel passo: occulte propter metum Judaeorum. I 
dogmi di Giansenio, come quelli de’ Manichei non devono esser 
noti che ad un piccol numero di eletti. Convien nasconderli , 
dice la lettera circolare, dissimularli, parlarne enigmaticamente, 
e finalmente negarli se avviene che taluno venga messo troppo 
alle strette, e non risparmiare tampoco gli anatemi contro Gian- 
senio, se così porta la necessità di sottrarsi alle censure della 
Chiesa. Ma soprattutto convien coprire col velo di un profondo 
segreto le arti che servono alla dilatazion della setta, e se per 
la mala sorte la lettera circolare venisse a cadere in mani ne- 
miche, tutto il partito deve sollevarsi , e disapprovarla ». Pasto- 
rale di Mone, di Charancg Vescovo di Montpellier. 
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Allocuzione del Papa Pio VII. 

relativa alla ritrattazione di Monsig. Ricci Vescovo di Pistoja. 

Mnjoris iis omnibus, dice l'io VII., qnas Fiorentine copi— 
mus ronsolalionis gratinm omnipoicns , et miserieors Deus Nobis 
ibidem praeparaverat. Primo nostro in illam urbcin adventu jam 
pracsenscramus Vcn. Fratrem nostrum Scipionem Ricciuin Pislo- 
riensem olim , et Pratensem Episcopuni , de se eum Nobis, et 
S Catliolica Romana Eeclesia reconeiliando ; quod a longo Nos 
tempore, optnbnmus; jam vero cogilationeni bone suam nobis in 
praefatam civitatem re versi s , egregio, plancquc imitando esem- 
plo compievi!. Filiali enim eum iiducia nobis significavo, se for- 
mulalo quam ipsi proponerc nobis placuissct sincero corde sub- 
scripturum. Nec fidei quam Nobis dederat defuit Formulam enim 
per Vcn. Fratrem nostrum Ardi. Philippensein ci missam legil, 
adulisi! , stiaquc maini signavit. line ergo formula , quam rcpa- 
rando scandalo publicam in cognitionem deduci concupivit, de- 
claravit: te pure, et simpliciter , omninoque eoe animo accipere, 
et venerali Constitutiones a Sede Apostolica faclas , gin bus er- 
rore s Unii, Jansenii, Qiiesnelli, et illorum qui eos sedati sunt 
prosai bunt ur; praesertim vero flullam Dogmaticam Auclorcm 
Fidei; qua ocloginta quinque propositiones damnantur a Synodo 
Pi storienti quam ipse eoegerat ; et singulas se reprobare, et 
damnare iis qualifcationibus , iisque sensibus , qui in praefata 
Rulla e.rpressi sunt : denique in S. Ecclesiae Catholicae Apo- 
stolicae Romanae fide, inque omnimoda subiectione , veraque 
obedientia Nobis , nostrisque snccessoribus tamquam in Petri 
Cathedra sedentibus , et Jesu Christi Vicariis velie se vivere, et 
mori. Post solemnem alleo dcclarationem eum ad Nos aceersi- 
vimus, et suorum scnsuum sinceritatcm , nlquc ini imam dogmn- 
ticis Pii VI. dccisionibus sulnnissionem ileralìs verbis testatalo, 
addictumquc suoni Ortodoxae Fidei, Sedique Apostolicae animiim 
profitentem paterne compirsi sunius ctc. Solidissimi D. N. Pii 
Papae VII. allocutio Inibita in Concistorio, Feria quarta, die 
26 Junii 1805. Romae 1805. 
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Testimonianza di S Alfonso M. de Liquori 
contro il Giansenismo. 

Nostra regola , dire S. Alfonso M. de Liguori , deve essere il 
Vangelo, per vedere come desìi Cristo trattava i peccatori, non 
(ìiansenio ed i suoi seguaci. Voglio evitati i due estremi , las- 
sezza c rigidezza. Io riprovo certi rigori non secondo la scienza, 
che sono in distruzione, e non in edificazione. Coi peccatori ci 
vuole carità, e dolcezza: questo fu il carattere di Gesù Cristo, 
c noi se vogliamo portare anime a Dio, c salvarle, non dob- 
biamo imitare Giansenio, ma Gesù Cristo. Jlispoli, vita di S. 
Alfonso M. de Liguori pari. 3. cap. 10. 

Giudizio di Bergier intorno T eresia di Giansenio. 

Bergicr , parlando dell’ eresia di Giansenio , dopo aver detto 
non v' esser dottrina più adattata a mettere in disperazione un’ 
anima cristiana , ad estinguere la confidenza , I' umore di Dio , 
il coraggio nel praticare la virtù, a diminuire ogni gratitudine a 
Gesù Cristo , così prosegue. « Se non ostante la redenzione del 
mondo operata da questo divin Salvatore, Dio è ancora irritalo 
per la colpa del primo uomo, se nega ancora la sua grazia non 
solo ui peccatori , ma ai giusti : se loro imputa a peccato alcune 
colpe, che era ad essi impossibile evitare senza la grazia , quale 
fiducia possiamo noi avere nei meriti del nostro Redentore , 
nelle promesse di Dio , nell’ infinita sua misericordia ? Se Dio 
tratta da padrone sdegnato, e non da padre misericordioso, cer- 
tamente lo dobbiamo temere : ma dobbiamo noi amarlo? I gian- 
senisti allettarono di predicare l’ amor di Dio , c fecero ogni 
sforzo per distruggerlo. 

Eglino presero il fastoso titolo di Difensori della Grazia, e 
ne erano in realtà i distruggitori : declamavano in realtà contro 
i pclagiani , ed insegnavano una dottrina più odiosa. Dio, dice- 
vano i pclagiani , non dà la grazia , perchè essa non è neces- 
saria a fare delle opere buone: sono sufficienti all’uomo le sue 
forze naturali. Secondo i scmi-pclagiuni , la grazia è necessaria 
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per fare il bene ; ina Dio la dà a quei clic la meritano coi buoni 
lor desidcrii. Giansenio dice : la grazia è assolutamente necessaria ; 
ma sovente Dio la nega , perchè noi non possiairfo meritarla. 
Tutti voi avete il torto , risponde un Cattolico : la grazia è as- 
solutamente necessaria : Dio la concede a tutti , non perchè la 
meritiamo , ma perchè Gesù Cristo l’ ha meritata ed ottenuta per 
tulli ; la concede , e perchè è buono , e perchè ci amò sino a 
dare il suo Figliuolo a morte per la redenzione di tutti. Questo 
è il linguaggio della Scrittura Santa , de’ Padri di tutti i secoli , 
della Chiesa in tutte le sue preghiere , di ogni cristiano , che 
sinceramente crede in Gesù Cristo Salvatore del mondo. Quale 
di questi diversi sentimenti è il più adattato ad inspirarci la 
gratitudine, la confidenza, Taraor di Dio, il coraggio di rinun- 
ziare al peccato , e perseverare nella virtù ? 

Invano i giansenisti citano l’autorità di S. Agostino: Calvino 
fece lo stesso per sostenere i suoi errori. Ma è falso , che S. 
Agostino abbia avuti i sentimenti , clic Calvino , Giansenio , e i 
loro partigiani gl’ imputano ; nessuno , come esso , rappresentò 
con tanta energia l’ infinita misericordia di Dio, la bontà di lui 
verso tutti gli uomini , 1’ universale carità di Gesù Cristo , la 
compassione pei peccatori , l’ immensità dei tesori della grazia 
divina , la liberalità con cui Dio non lascia di versarli sovra di 
noi ». Bergier, Dictionn. de Theolog. c. Jansénisme. 
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